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PREFAZIONE 



Capitolo L 



La Historia. 



€ Suavissime me saepe adlexit lohannis historia Me- 
« diolanensis, tam apte, tam eleganter scripta, ut mihi 
€ veras iam redolere videatur latinas Musas, quibus se 
€ totum fere aequalis lohanni Petrarcha, et multi alii viri 
« eiusdem aetatis dedicarunt Naturali pulchritudine, ni- 
€ tore quodam Sallustiano et Liviano, quorum stylum 
« non imitari, sed imbibisse eum dicamus, ornatus est, 
« in exprimendis et depingendis hominum moribus miram 
« artem, h. e. naturam suam adhibuit ; rebus ipsis quarum 
€ pars magna fuit, eisque quidem quae patriam praeclaram 
« dvitatem Mediolanensem attinebant, adeo commotus 
€ erat, ut tanquam verus GhibelUnus divino quodam spi- 
« ritu adflatus, et affectis vehementissimis inspiratus in- 
€ timam illarum partium animam nobis exhiberet » *. Cosi 
di Giovanni da Cermenate lasciò scritto cinquanta anni 
or sono G. Dònniges ; né tale giudizio può sembrare oggi 
inspirato da una ammirazione soverchia. 

Un fuggevole sguardo al proemio di questa cronaca, 

' G. Dònniges, Acta Henrici VII, I, vii. 
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dove meglio apparisce il riflesso di un'arte d'imitazione, 
e un attento esame di quei capitoli ne' quali le libere in- 
terpolazioni liviane sono collegate al testo per connessicHii 
d* ingegnosa e sottile orditura, persuadono facilmente che 
l'opera di Giovanni da Cermenate, pei pregi della lingua 
e dello stile, si scosta potevolmente dalla istoriografia me- 
dioevale '. 

Una più comprensiva intelligenza di quella grande 
rivoluzione che è l' umanesimo, permette oggi di ampliare 
quei precisi confini entro i quali la critica letteraria volle 
per lungo tempo chiuso e ristretto il rinnovamento del- 
l'antichità classica. Tra i primi documenti che lo atte- 
stano in sul cominciare del secolo xiv, non esitiamo a 
porre la cronaca del C. Anche 1* illustre critico, che per 
primo tentò la storia della risorta latinità, riprendendo dopo 
molti anni la sua fatica, colloca il C. tra i precursori 
deir umanesimo \ 

La scrittura infatti che sotto nuova veste presen- 
tiamo al pubblico, sebbene breve, e per più ferite ancor 
lacera e sanguinante, sebbene modesta di forma e di 
tuono, come la disse recentemente Isidoro Del Lungo, 
appartiene tuttavia a quella ricca letteratura storica del 
primo trecento che ha dato alla Toscana un miracolo 
d'arte nella cronaca di Dino Compagni, e ai Lombardi 
la Historia augusta di Albertino Mussato, e i libri del 
vicentino Ferreto. Ma come il C. per certa trascura- 
tezza di disegno e di proporzioni, e per certa ingenua 
credulità in quella serie di favole che precedono la cro- 

' Cf. i capp. I, II, III, IV, V della Hiiloria, 

* Giorgio Voigt, // risorgimento dell* antichità classica, ovvero il primo secolo 
dell'umanismo, traduzione italiana di D. Valbusa; Firenze, Sansoni, 1888, p. 21. 
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naca, e che egli trae col Fiamma dalla Graphia aureae 
Urbis, dalla enciclopedia di Benzo d'Alessandria ', da un 
testo di Sicardo cremonese, diverso da quelli che a noi 
pervennero, si avvicina assai più de! Ferreto e del Mus- 
sato alla rozza istoriografia del secolo xrii, così in com- 
penso egli si muove tra i costrutti e le desinenze latine 
assai più liberamente di tutti gli scrittori contemporanei ; 
e per vivacità di rappresentazione, per semplicità ed ele- 
ganza di stile, e per la decisa affermazione di sé mede- 
simo nell'opera propria, è Ìl più degno di stare a fronte 
all'antico storico fiorentino. Fonte sicura e ricchissima 
per la storia d' Italia dal novembre del 1 3o9 sino alla 
morte dell'imperatore Enrico VII, e in segiùto per gli 
avvenimenti di Lombardia fino a tutto l'anno 13 14, la 
cronaca del C, come è una delle fonti più largamente 
usate di quel breve e fortunoso periodo, cosi è uno dei 
testi più diligentemente studiati per il loro intrinseco con- 
tenuto. Narratore di avvenimenti, di cui molte volte era 
stato parte egli stesso, scrittore scrupoloso ed onesto, 
quanto non vide coi propri occhi, il C, raccolse da persone 
degne di fede ; e come spesse volte appare più esatto 
e veritiero dei singoli cronisti lombardi, così raramente 
avviene ch'egli si trovi in contrasto con le testimonianze 
irrefragabili dei documenti editi dal Dònniges, e dal Bo- 
naini. Pochissimi e lievi in lui gli errori di fatto, scarse 



' È il codice dell'Ambrosiana B, 14, inf., magnifico volume mcmbra- 
Qiceo scrino nel sec. xjv. Che veramente esso contenga il Oironicoa Bmtii 
citJto da Galvano Fiamma e dall'anoninio autore del Flos fionim (v. nota 
più innanii), lo dimostrarono G. Bucati, in Memorie stoHco-CTÌlicht intorno U 
nliquc ed il culto di i. Caso marlire, Milano, 1782, p. 131 e sgg. e raoder- 
; P. Rajna, in Archivio storico kmhardo, XVI (1887), nella r 
3 di Milano e i canti iotonio ad Orlando e Ulivieri 
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le ittCAattezze cronologtdic. e le più dovale a trasctsa- 
tezxa il' indotti copisti. 

Per alcuni avvenimenti deOa storia interna di Ikfilaao 
il C. /: l'unica, ma ablxHidamissiina fonte; gS storici nu- 
injvM iKwtcriori. quali Tristano Calco, il Menila, il Cono 
kU:»uo. o se lo appropriano con bell'arte, o Io traducono 
liberamente. I molti particolari che questi scrittori ci 
dinno sul viaggio e la corwjazìone di Enrico VII in 
Ruma non hanno altra base che il racconto del C. nella 
parte della cronaca irremissibilmente perduta '. Tanto e 
vero che, reintegrandola parzialmente, è avvenuto per 
buona ventura a noi di rintracciare la fonte di una serie 
di notizie che non ci erano date se non dagli storiò lom- 
bardi dei secoli xv e xvi '. 

Di tutti! le cronache lombarde del trecento, quella del 
C. cltó abbraccia un periodo di tempo relativamente ri- 
stretto, è la più ampia e diffusa in special modo per 
quanto si attiene agli avvenimenti della città di Milano 
d^' ingresso di Enrico VII sino, all'elezione di Matteo 
Visconti a vicario imperiale. Da ciò l'immenso profitto 
che ne hanno tratto i cronisti contemporanei al C, o di 
poco a lui posteriori. Tali Galvano Fiamma per Ìl suo 
AfimipiU»s Jlortwt* e la inedita Galvagtmna^, Bonin- 



* Ci, B. Conto, L'frùlanii ài Miliuui. tee; Padova, 1646, p. }4] e 9gg. 

* Cf. Tristaki Caloii .Ubli'nl. bistariiu lib. XX,ìd principio dd libro XX; 
Mofiolui, MDCXXVni. 

i Ci. MW. for. JUJ. &r. XI. capp. CCCXLIS e CCCL, 

* £ ìl ms. AE, X, IO della Bnìdcnae, mcmbruiicco, ddsec.xiv (1)96): 
^Bcccne il tiialo : Ixifit chrpaù* i* aa&fitilatì.hu (ifildtti ÌÌÉàÌoUiàauu, gnam 
m^Ut^^nr G^ktanmt it l* FUmm* C*S»u fiHnim PratJiiatomm.inCTMlb»- 

La Chwm iu t maìpr di Gàlvamo Flouia. eoo U fWiltt Modla e U Chn- 
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contro Morigia, scrittore del Chranicon Modòeiìense, e gli 
anonimi compilatori degli Annales Mediolanenses e della 
cronachetta dal titolo Fhs florum, ancor inedita nella 
biblioteca Braidense '. Ma quanti hanno fatto uso diretto 
o indiretto della nostra fonte, avendo impreso a narrare gli 
avvenimenti della storia lombarda di assai più lunghi pe- 
riodi, si trovarono nella necessità di abbreviare e conden- 
sare la materia che aveano tra mano. Questo metodo, 
che è comune alla istoriografia nascente d'ogni letteratura, 
mentre non impedi loro d'inserire intieri brani del C. nelle 
nuove compilazioni, li obbligò tuttavia a trascurare tutta 
quella parte della cronaca che non è strettamente pragma- 
tica e narrativa. Gli storici invece del Rinascimento, 
ritessendo una tela più ampia e più vasta, dietro un pre- 
stabilito disegno, si valsero del C. anche più largamente 
degli stessi cronisti, assimilandosi quei primi elementi 
d'arte, di cui il C. avea dato saggio, tentando ritrarre con 
vivezza drammatica gli uomini e i tempi suoi '. 



nica exiravagans, conservasi nel ms. Ambrosiano A, 275, inf., bellissimo volume 
in membrane del sec. xiv. La Chromca maior e la Chronica extravagans vedile 
per estratti pubblicate dalPab. A. Ceruti in Miscellanea di storia italiana, To- 
rino, 1869, voi. VII. La prima di esse è più conosciuta sotto il titolo Chro- 
niconmaius, ma inesattamente ; cf. in proposito P. Rajna in cit. art. 

' Cf. MuR. Rgr. Ital. Scr, XVI ; è da osservare tuttavia che gli AnnaUs 
MMoìawHses, in quanto contengano molto materiale integralmente cavato dalle 
cronache di Galvano Fiamma (specialmente dalla Galvagnana, v. nota pre- 
cedente), attingono dal C. per il tramite di quel cronista. La cronachetta 
dskl titolo Flos florum^ conservasi in un ms. della Braidense segnato AG, 
IX, 35, cartaceo in-8 picc. del sec. xv. 

' C£ ad esempio Torazione di Antonio dall'Acqua, tenuta nel Consiglio 
Semerale di Lodi e riferita dal C. nel cap. XXIX, con la stessa orazione in 
Tristano Calco, op. cit ììb^ XX, p. 457. 
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Capitolo IL 



Giovanni da Cemtenate. 



Se le notìzie che il Picinelli ', TArgelatì^, il Muratori', 
il Grevio ^, il Fabricio ^ e il Tiraboschi ^ raccolsero intorno 
a Giovanni da Cermenate e alla sua famiglia, sono scarse 
ed incerte, le- ricerche da noi tentate negli archivi e nelle 
biblioteche di Milano non raggiungono un risultato tale da 
togliere ogni incertezza e dissipare ogni dubbio. 

Sulla origine più antica de' Cermenati non so qual mi- 
gliore documento potrebbe aversi del nome medesimo ; tut- 
tavia non è che in sul principio del decimoquarto secolo die 
nella nota borgata lombarda trovansi tracce della parentela 
di Giovanni il cronista ^. Che il ramo de' Cermenati mi- 



' Ateneo dei letterati milanesi; Milano, 1670, p. 293 t: sgg. 

* Bibliotheca Scriptor, Mediol. I, par. altera, p. 410. 

3 Nel II e IV volume degli Anecdota latina e nei Rer, hai, Scr. IX. 

^ Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, IV, par. I. 

^ Cf. Io. Alb. Fabricii Bibliotheca latina tnediae et infimae aetatis; Fataci, 
1754, voi. III. 

^ Storia della letteratura italiana; Milano, Bettoni, II, 400. 

7 È notevole che sulla fine del secolo xiii irovinsi dei Cermenati a Como 
esercitanti Parte del notariato. In una pergamena di Como del 19 giu- 
gno 1261, si cita il nome di un notaio comasco « Giacomolo figlio di To- 
« maxio de Cermenate » ; cf. Bernasconi, Settanta documenti relativi a 5. Fe- 
dele in Como; Como, 1887, p. 37. Ci rimane dallo stesso notaio rogata 
una copia di un atto nel quale Napoleone della Torre podestà di Lodi s'ac- 
corda col comune di Como per certe ragioni di commercio : <( Ego lacobus 
cr de Cermenate notarius cumanus filius ser Tomaxiì de ser Grasso de Cerme- 
a nate de Cumis hautenticum huius exempli vidi et legi sanum et integrum 
«et non viciatum, et sicut in eo continebatur prout continetur in presenti 
«exemplo per me exemplato ex ipso hautentico scripsi hoc anno, die 



PREFAZIONE. XIII 

lanesi s' inizii col cronista medesimo, o con Lorenzo suo 
padre, non lo si può affermare con sicurezza ; nell'unico do- 
cumento che ci ha conservato la paternità di Giovanni, 
il padre suo Lorenzo apparisce come defunto. Però un 
solo e assai debole argomento rimane a favore dell'ipo- 
tesi che ad esercitare il notariato Ìl nostro Giovanni si 
recasse a Milano e vi eleggesse stabile domicilio ; il fatto, 
cioè, che il Fagnani nelle sue ricchissime notizie sulle fa- 
nuglie di Milano discorre del cronista come del caposti- 
pite della famiglia Cermenatì stabilita a Milano ; Ìl che 
fa sospettare che nelle carte da lui spogliate non gli sia 
mai occorso il nome di Lorenzo da Cermenate. A! qual 
proposito giova notare che la paternità, che ormai diamo 
per sicura al cronista di su un documento di cui avremo 
occasione di parlare in seguito, l'Argelatì non l'apprese 
sicuramente dal Fagnani. Il Fagnani, da noi diligente- 
mente esaminato, evidentemente non la conobbe, o per 



iclunae .xxii. suprascripti mecwis ianuarii », Cf. Vignati, Cedex dìploma- 
litus laudm'is. III, ìj2, doc. n. )77. Perfino gii statuii dei consoli di giu- 
stizia e dei comoii dei mercanti di Como, compilati nei 1281, ci dùono 
un; " Beltramus de Cermepate » tra i quattro siatutarii dei due collegi dei 
pudici e dei notai compilatori di quelli statuti. Cf. gli Statuii di Como in 
voi. I (1879) del Periodico dtlla Società storica di Cumo, pp. 15 e jj, e fac- 
simile. Considerando che l'arte de! notariato perpetuavasi assai di frequente 
nelle famiglie, e che inoltre i due sunnominati Tomaso e Beltramo furono 
cittadini comaschi, e che il nome r de Cermenate s non pott per essi trarsi 
dalla borgata lombarda, donde invece lo trassero assai probabilmente gli avi 
loro che per primi si stabilirono in Como, propenderei a ctedere che il padre 
di Giovanni il cronista fosse pure comasco. Del resto non manca nemmeno 
la tradizione che i Ccrmcnaii milanesi fossero oriundi da Como. " Gio- 
ii vanni da Cermenate è annoverato tra i milanesi perchè portatosi fra quelli 
■ vi esercitò l'impiego di notaio. I medesimi lo speilirono nel i;i} a Guar- 
«nieri vicario di Arrigo VII, ecc. ». Cosi il conte G. B. Giovio, Gli uo- 
mini diUa Comasca diverii illustri, ecc.; MoJena, 1784, p. 56 e sgg. 




■ 



XIV L. A. FERRAI 



lo meno non la fece conoscere. Se poi consideriamo die 
nell'opera veramente monumentale del Fagnani non sono 
pochi gli errori e le omissioni, non ci meraviglieremo da vero 
ch'egli non abbia conosciuto de' Cermenati milanesi un più 
antico rappresentante del cronista Giovanni *. Tutto in&tti 
induce a credere che Giovanni da Cermenate non traspor- 
tasse già l'arte sua a Milano, ma vi sia nato in sullo 
scorcio del secolo xni. Da un luogo assai noto della 
cronaca * rileviamo infatti che nel 13 13 il C. fu inviato 
sindaco per il comune di Milano, con Edoardo da Kro- 
vano e Francesco da Garbagnate, alla città di Lodi. Il 
nome suo comparisce inoltre costantemente nelle liste de- 
curionali del 1335, 1336, 1340 ^ Ora, se noi conside- 
riamo che il C. era in vita ancora nel 1344 *, ammet- 
tendo pure che in quell'anno egli toccasse già la settan- 
tina, egli avrebbe adempiuto T ufficio di sindaco a Lodi 
in età di 39 anni circa. Come è supponibile ch'egli 
fosse insignito di cosi alto onore senza aver a lungo se- 



' R. Fagnani, Famiglie milanesi, mss. in Ambrosiana, par. II, p. 9 t; 
sotto la rubrìca^ Cermenatorum, sono raccolte per prime le notizie bio- 
grafiche del cronista. 

* Gap. XLV. 

3 II Muratori (v. appresso nella sua prefazione) afferma che dal Man. fior, 
di G. Fiamma si deduce che il G. era ancora in vita nel 15 30: «r Sed - aggiunge 
« TArgelati in op. cit. p. 410 - nondum obiisse anno .mcccxxxvi. citatis 
« publicis tabulis in pergameno conscriptis apud se extantibus nos monuit ami- 
« cissimus parìter et humanissimus I. G. et advocatus Sitonus ». Difatd in 
un registro conservato nell'archivio di S. Garpoforo di Milano, che contiene 
le liste decurionali milanesi dal 1^30 al 1515, il nome del G. comparisce due 
volte, non solo nelle più amiche del 1335, ma anche in quelle del 1340. Que- 
st'ultima fu anche pubblicata dal Sormani in Apohgismorum M^iolammittm, 
voi. I, nella seconda dissertazione : O e anathemate s. Ambrosii con- 
tra Gallos; Mediol. MDGGXL, p. 195. 

^ Ne daremo la prova più innanzi. 
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duto nei consigli del comune? Se Ìl C. nel 1313 fu 
sindaco di Milano a Lodi, come non è dubbio, egli dovè 
esercitare da parecchi anni i diritti di cittadino milanese. 
Non ignoriamo che la cittadinanza per speciali beneme- 
renze concedevasi in via straordinaria anche agli abitanti 
del contado e ai cittadini d'altra comunità e giurisdi- 
zione VCTiutì ad abitare entro il comune, e a preferenza 
agli esecutori della giustizia, ai giureconsulti, ai profes- 
sori di diritto, ai notai; ma vi era però una condizione 
voluta dalle consuetudini e dalle leggi. Gli statuti di Mi- 
lano del 1 2 1 1 stabiliscono, per esemjMo, che solo dopo 
30 anni di stabile domicilio ai forestieri può essere con- 
cesso il diritto di cittadinanza '. Non vogliamo credere 
che quel limite non fosse riducibile in casi eccezionali, ma 
ognun vede come, net caso nostro, non possa ammettersi 
die il C, già sindaco del comune a 39 anni circa, avesse 
acquistato il diritto di cittadino per lunga dimora fatta in 
Milano. D'altra parte le particolari notizie ch'egli ci dà 
sopra una delle più tempestose sedute del Consiglio mag- 
giore tenuta durante la permanenza dell'imperatore En- 
rico VII in Milano, provano ch'egli era presente, come 
decurione, alla scena disgustosa delle violenze di Niccolò 
Bonsignori, vicario imperiale '. Ma piii che le prove di 
fatto valgano a dimostrare il nostro assunto Io spirito e 
il sentimento che animano tutta la cronaca. Il generoso 
npianto della libertà minacciata dai soprusi del traco- 
toscano, invettiva ed elegia Insieme che serbano im 



' Di quesn anùc» redaiione degli statuti milanesi ci ha lasciato mu- 
» B. Corto, op. di. p. t}4 e sgg. Cf. ìrnhc Gìuuììi, Mtmorit dtUa 
I eampaena di Milaito: MiUno, par. VII, p, 273. 
' ce cap. XIX. 
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più vhro calore ndla nuova redazione ddla cronaca ', ma- 
nifesta tal profondo sentimento di affetto a Mikno, che 
diffìcilmente si c o mprenderebbe in dii ncm vi fosse nato 
ed allevato. Per questo, e per fl rispetto dovuto ad una 
tradizione costante d^;li storici posteriori, noi riteniamo che 
Giovanni da Cermenate nascesse in Milano intomo al 1 280, 
nella parocchia di quella diiesa die da una antica statua 
di Giano quadritronte si disse di S. Giovanni dalle Quattro 
£ìccie« presso la quale probabilmente ebbe la sua casa il 
padre Lorenzo *. Che questi poi traesse direttamente To- 
rìgine sua dal paesello di Cermenate o da Como, dove pure 
sulla fine del secolo xra ritroviamo un ramo de' Cermenati, 
a se pur \'uolsi, un'omonima Éuniglìa, lo lasceremo risol- 
vere a im più fortunato ricercatore di antichità milanesi. 
Certo si è che del crcMiista e notaio Giovanni non rimane 
neirarchivio Notarile di Milano nemmeno un rogito; e 
in quei pochissimi dei notai a lui contemporanei che si con- 
servano ancora, non mi fu dato imbattermi nel nome suo 
e nemmeno in quello di qualche suo congiunto K 

' « Heu quam parvo discrìmine perdìtur, quod nuUo pretio emi potest, 
« quodque vìrìs carìus est omni vita ! etc. ». Gap. XIX. Cf. questo passo con 
Taltra redazione nelle Varìanti. 

' «t Filius hìc (Giovanni da G.) fuit Laurentti, qui intra fines parochlalis 
«t ecclesiae Sancti lohannb cui cognomen est ad Quatuor facies in regione 
« portae Gomensis sitae habitabat ». F. Argelati, op. cit p. 410. Sulla 
chiesa di S. Giovanni dalle Quattro faccie cf. Giulini, op. cit. II, 363 e sgg. 
Evidentemente TArgelati trasse le notizie di cui sopra da un instrumento; 
ma non mi è stato possibile rintracciarlo, né trovarne altri che lo confer- 
mino nell'arch. Notarile di Milano. 

3 I più antichi notai del sec. xiv, di cui oggi nell'archivio Notarile di 
Milano si conservino parzialmente i rogiti, sono un Gagnola Franzola del fu 
Gualterio, di cui non si hanno che pochi instrumenti del 133$, un Giovanolo 
Galderari (1340- 1360) ed un Giovanni Degani «quondam Laurentii». Nei 
loro atti non «i* imbattei mai nel nome di Gin. da Germenate. Tuttavia nei 
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La angolare importanza che nei secoli xrv e xv acqui- 
starono ì pubblici notai, può in parte spiegare l'altissima 
&ina goduta dal C. e attestataci dagli scrittori di poco a 
lui posteriori, quali Galvano Fiamma e Bonincontro Morigia. 
Tuttavia, se noi consideriamo che la classe dei notai, se- 
condo ci attesta Bonvesino da Ripa nel De nmgnalibus 
urbis, parzialmaite serbatori dal Fiamma ' stesso, era in 
Milano numerosissima, e che inoltre il nome del notaio Gio- 
vanni non figura che in alcuni pochi e solenni atti pubblici 
della sua nativa città, dovremmo persuaderci che la noto- 
rietà da luì acquistata era massimamente dovuta a certa 
fama di profonda dottrina che giustamente gli si attribuiva, 
nondié all'attiva parte da lui presa alle cose pubbliche, nel 
momento stesso in cui risorse, con Matteo Visconti, la for- 
tuna dei ghibellini. Non si può inlatti negare che, quan- 
timque egli si manifesti, come scrittore, scrupolosamente 
imparziale, egli non abbia avvivato il suo impar^giabile 
stile al fuoco delia sua stessa passione politica * ; e che 



rogiti di set ■ RafFael de Cermcnati quondam Dicmigì • trovisi 
(TaSOo del 6 Doventbre 1394 dì un Giovanni da Cermenate ■ filìus domini 
■ hUrchiaU ■ abitante a pona Nuova'in parrocchia di S. M.irtìno alla Noce. 
3 dello slessa giorno e dell'anno stessa comparisce come 
no da Cermcaate di pona Comasina in parrocchia di 
S. MÌc)]«le al Gallo, e forse trattasi di un nipote de! croniso. Negli atti dei 
not» postcTÌoii, della fine de! sec xiv e de! principio del sedente, i nomi dei 
Cenoeiuti sono CreqaentissimL 

' NelU Gahia^aana, va. Braidcnse AE, X,io,ac. Il} t: De qna- 
dam dcscriptione cìvitatis Mediolanecsis, e parziaimcate nella 

* Tak apparirà sempre, noti ostante cene singobriti di coitrutto e ar- 
ditezze grammaticali, a chi ponga a riscontro con la prosa de! C, oltre i cro- 
oiciì lombanli iell'eti sua, il Mossalo ed il Ferreto. Lo stile del C. fii giu- 
dicalo rade dalTAXGELATi, op. cit t e; ma forse egli ìnieodeva rafirontarìo 
E btoriografi lombardi della Rioascenia. 
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questo non vada gradatamente smorzandosi nel corso dd 
suo racconto, dettato, come è nostra opinione, a {hù riprese 
e in più temiM, testimonio insieme d^Ii impeti giovami e 
dei successivi sconforti neD'età {mù matura. 

Che Giovanni da Cermenate si trovasse in Milano nd 
giorni della coronazione di Enrico VII, e {mù tardi in mezzo 
ai tumulti del febbraio 131 1, quando la tracotanza e l'avi- 
dità dei cancellieri imperiali, aggravando enormemente con 
donativi forzati le finanze comimali, accordarono in un pen- 
siero di rivolta le parti avverse, può dedursi dalle sue affer- 
mazioni, nonché dalla vivace pittura di quella sanguinosa 
rivoluzione, nella quale la precisione del disegno anche 
negli accessori non è vinta se non dall'armonica varietà dd 
colori *. Né è necessario da vero un grande sforzo di fen- 
tasia per scorgere il buon notaio nella schiera di quei paci- 
fici ghibellini che, secondo egli narra *, circondavano il ve- 
scovo di Padova, poi patriarca d'Aquileia, Pagano della 
Torre, quando coraggiosamente, al primo cozzar delle 
spade, col pastorale e la mitra e in abito episcopale si pose 
innanzi alla porta della casa di suo fratello Zonfredo, spe- 
rando con la sua presenza di sedare il tumulto e di sofib- 
care il grido: Moriantur Theutanici amnes! Quello che 
diciamo sul famoso tumulto del febbraio può con più posi- 
tivi argomenti ripetersi per quella parte non meno interes- 
sante della cronaca, in cui si descrivono l'assedio di Bre- 
scia, l'atroce supplizio di Tebaldo Brusato, la dedizione 
della città. Il C. stesso afferma d'essersi trovato durante 
quelli avvenimenti nel campo imperiale coi principali fautori 



« Cf. i capp. XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX della Historia, 
* Cf. cap. XXIX, 117 e sgg. 
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di Matteo Visconti '. Però è notevole un fatto che 1 
più antica redazione della cronaca manca di alcuni parti- 
colari della storia bresciana, che solo accolsero le reda- 
zioni più recenti, onde l'ipotesi die, o il C. stesso arric- 
chisse il suo racconto di quei fatti, che non trovano 
nemmeno riscontro nel cronista bresciano Malvezzi, o 
meglio che il testo più recente, per opera di copisti e 
a sfogo di odii famigliari, patisse interpolazioni molte 
volte inopportune. Alludiamo più specialmente al fatto 
della strage de' Federici commessa da Tebaldo Brusato 
e non attestata se non dal C, ma una sola volta e fug- 
gevolmente, nella redazione più antica della sua cronaca '. 
La prova maggiore della estimazione pubblica in cui era 
tenuto il C. a Milano, rimane pur sempre la sua elezione 
a sindaco del comune, con Edoardo da Pirovano e Fran- 
cesco da Garbagnate, presso il vicario generale di Lombar- 
dia conte Werner di Homberg ' ; e nulla vieta di cre- 
dere di'egli seguisse il vicario imperiale nelle imprese 
contro il castello dì Sonano, sotto le cui mura cadde Gu- 
glielmo Cavalcabò, e contro Cremona difesa dai Guelfi. 

Assicuratasi in seguito la signoria di Matteo Visconti, 
con la piena vittoria della sua parte sulla lega guelfa, il 
C. visse tranquillamente nella sua città natale ; ma non 
pare che dall'antica devozione alla causa ghibellina traesse 
compenso di onori e di dignità. Forse durante la signoria 

(latteo, e più sotto quella del suoi successori, Galeazzo 



«Eo tempore miliubai Pisis nobilis ei egregius miles Smiffa Bran- 
k gente, cuius Qomen i castris ìuxta Brixiam clarum ac 
i carum videram». Cf. «p. LXin, 
' C£ il testo e k Variami del cap, XVin. 
1 3 et eap. XLV. 
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ed Azone, Io ritennero dalla vita pubbUca U rammarico 
delle violate libertà e la lunga e accanita lotta de' Vi- 
sconti con la Chiesa di Roma. Che il C. sia apparte- 
nuto alla schiera di quei Ghibellini che audacemente re- 
sistettero alle minaccie spirituali di Clemente V, di Be- 
nedetto XII e dei loro successori, non e* è ragione per 
dubitarne ; ma certo egli non fu de* più fanatici dissidenti, 
che altrimenti non intenderemmo l'ossequio ed il rispetto 
ch'egli dimostra nella cronaca per quello stesso pontefice 
che con le esorbitanze dei due ben noti decreti intomo al 
giuramento imperiale e con le pretese di supremazia 
sull'impero détte origine a quel dissidio *. Devesi 
inoltre tener conto dell'indole propria del C, che tra gli 
studi sereni e tranquilli forse divenne con l'avanzare degli 
anni sempre più schiva dei rumori e delle agitazioni pub- 
bliche, e insofferente delle lotte personali. Il cronista di 
Monza, Bonincontro Morigia, nel secondo libro della sua 
cronaca, ci ha infatti abbozzato del C. un ritratto morale, 
che non è senza importanza storica ; egli ha affermato, cioè, 
che fu uomo discreto, intelligente ed erudito *. Noi non 
abbiamo alcima prova sicura di questa prudente riserva- 
tezza ; ma egli stesso conferma indirettamente l'acquistata 
fama di dotto nel proemio della sua propria cronaca, scu- 
sandosi quasi di averla scritta per non essere accusato di 
esser sempre « alieni scrutator operis » ^ Pare infatti 
che nella sua casa, a differenza dei giureconsulti del tempo 



' Cf. Clement. Romani De iureiurando, pastoralis. De seni, et re iud.; 
cf. Rainaldi HisU Eccl. ad onn. 13 13, nn. 18 e 28; ann. 13 14, n. 2. 

* Cf. BoN. MoRiGiAE Chron. Modòei, nell'esordio del 1. II in Rcr, Itàl, 
Scr, XII. 

3 Cf. il Proemio della cronaca. 
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SUO, il C. non custodisse soltanto i ferri del proprio mestiere, 
le SMmttiae^ le Artes diciandi e i Decreta ', ma avesse rac- 
colto un numero considerevole di codici classici che in sul 
principio del secolo xiv pagavansi a carissimo prezzo, perchè 
l'uso delle copie calligrafiche non era allora molto comune. 
Veramente Galvano Fiamma non ci ricorda come pos- 
seduto dal nostro cronista che un codice contenente le deche 
di T. Livio ', che, a quanto pare, egli ebbe a prestito dal 
compiacente amico; ma come si può credere che ad esso si 
limitasse tutta la suppellettile letteraria del C, se la sua 
cronaca stessa attesta non poche reminiscenze di altri pro- 
satori e fin'anco di poeti latini ? 

Il C. ebbe, non vi ha dubbio, il merito d' iniziare in Mi- 
lano il risveglio degli studi profani ; né parrà strano o for- 
tuito che, in quei pochi e tardi documenti che ci ricordano Ìl 
buono e dotto notaio, egli sia chiamato con altri giurecon- 
sulti del tempo suo ad accrescere con il suo voto, o a sancire 
col suo nome intemerato la solennità e l' importanza di atti 
cHe implicavano la pace e la dignità della patria. Quando 
iniatti l'arcivescovo Giovanni e Luchino Visconti, succeduti 
ad .'Vzone nella signoria di Milano e delle minori città lom- 
barde, per l'acquisto dell'arcivescovado di Milano e la de- 
finiaone delle molte e gravi questioni che si agitavano tra 
i Visconti e la Santa Sede, elessero a loro procuratore GuÌ- 



' Inionio ai niaauali dell'arte aotarile nel medio evo cf. Bethmanh- 
HoLWEC, DtT riiiT Propjj in MitleìalkT; Bonn, 1874, par. Ili, p. ijg e sgg. 

* A questo manoscritto posseduto dal C, Galvano Fiamma accenna nei 
procniì delle sue cronache. Cf. Man. fior. I, ;)9 in Rcr. Ilai. Scr. XI; 
Qros. mai, in ed. cit. p. 508; in Chronka Galvagnaria (cit. ms. Braidense), 
b ap. n sono la rubrica: De libris sìve chroaicis ci quibus 
bla cbionica est compillata. 
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dotto del Calice \ con le cittadinanze di Pavia, di Vercdlit 
di Novara, di Como, i decurioni milanesi del^^arono, il 27 
ottobre 1 340, lo stesso del Calice a perorare presso il papa 
la revoca delle censure ecclesiastiche che aveano colpito h 
Stato. Ci è rimasto Tinstrumento di procura dei novecento 
cittadini intervenuti al pubblico consiglio in quell'occasione 
sotto la presidenza del podestà Francesco de Oramara mar^ 
chese di Malaspina ; e tra i Novecento compare Giovanni 
da C. ^ Ma vi è un documento anche più tardo che, come 
abbiamo accennato, consente di protrarre di quattro anni 
ancora la vita al nostro cronista. 

Il documento di cui parliamo è uno strumento nota- 
rile del 30 dicembre i654, nel quale Francesco Osio, 
sindaco e procuratore dell'inclita città di Milano per la 
conservazione delle pubbliche scritture, produce un tran- 
sunto di diplomi imperiali in &vore di Milano debita- 
mente l^aUzzati per atto notarile Tanno 1344, e ne fa 
eseguire ima nuova copia per man di notaio. U nuovo 
atto è rogato dal notaio Carlo Ripa di Giovanni di porta 
Romana, della parodila di S. Nazaro « in brolio Medio 
lanensi ». Di esso, che in sé comprende Tinstrumento 
più antico, esistono im esemplare a stampa in una mi- 

' L'instrumento di procura pubblicato dal Rainaldi, Ann. Ecd. ad 
ann. 1341, n. 29esgg., senza la dau intiera, è sommariamente riprodotto in 
un atto posteriore e con dau esatu dall* Ughelli, Italia sacra, IV, 216. C£ 
in proposito Giulini, op. dt X, 386. 

^ Cf. SoRMAKi in Apohgismarum, «<c. 196; GiuuNi, X, 388. Nello stesso 
consiglio dei Novecento, detto anche di Credenza o Generale consiglio» fu- 
rono eletti per lo stesso fine due ambasciatori, ambedue giurisperiti, cioè 
Leone da Dugnano e Manfredo de Serazoni. Farmi notevole il fatto che per 
queste ed altre trattative diplomatiche, di cui parlavamo più innanzi, non 
fosse chiamato dalla fiducia pubblica il C^ che pure aveva assunto l'ufficio 
di sindaco presso il conte Werner di Homberg, a nome de* MilanesL 
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f aceUanea Braidense ' e due copie manoscritte nell'archivio 
f Notarile di Milano. Delle due copie manoscritte da me 
F' trovate nei rogiti di Carlo Ripa, l'una è legale, incarta 
grave, di pagine iS non numerate, l'altra è esemplata 
sulla prima in caratteri calligrafici, di pagine 52, ed evi- 
dentemente eseguitf per la stampa '. Or bene, in questo 
strumento è riprodotto integralmente un atto del 9 marzo 

Idei 1344 rogato da Paganolo Panìgarola. in cui la copia 
JSei diplomi imperiali è per di più autenticata dalla firma 
i^ nove notai milanesi che fiirono presenti alla lettura 
Dell' instrumento '. 
i « Quorum quidem notariorum qui praedictam ascul- 
X tationem et examinationem fecerunt nomina sunt haec : 
h Ioannes de Cermenate filius quondam Laurentii, la- 
« cobus dictus Minitius, Cumiraus filius quondam To- 
« masii, Ioannes de Nuxigia cancellarius communis Me- 

t« diolani filius quondam Philipponi. Ambroxius de Nuxigia 
« filius quondam Arasmi. Ambrosius de Ruzolo filius 
e quondam Andreae, lacobinus Gulksicca filius quondam 
« Maffei, Marchiolus Canis filius Henrici notarius ad 
« provisiones communis Mediolanensìs, et Paolus de An- 
R tignate filius Alberti, omnes auctoritate imperiali pu- 
I ' Porta la segnatura A E, tj, j6. 
' Arch. Notarile milanese. Cf. rubrica del notaio Carlo Ripa di Gio- 
ranni Paolo (ce i8i-j): « 1654 die .sxx, decembris»; n iransuraptum alte- 
rrius iransumpti privilegiorum concessonim per imperaiores furore (sic) 
«ioclitae eivitaiis Mediolanin. Delle due copie che si trovano dì questo 
transunto, la seconda, calligrafica, fu indubbiamente preparala per la stampa, 
di cui rimane un esemplare nella biblioieca di Brera; infatti a tergo dell'ul- 
,tìma pagina leggesi : « Li facci stampare a. 

3 Di quest'alto, inserito nel transunto del 1654. non si conserva l'ori- 
lale del 1344, Del notaio Paganolo Panìgarola non limane alcun istru- 
mento nell'arch. Notarile milanese. 




€ bSd notarii '. acta et gesta fuenmt suprascripta in 
€ choro Mediolanensis ecdesìae, praesentibus litteratis 
« solemnibus et discretis personis reverendo in Christo 
€ patre domino fratre Giulio ' Dei et Apostolicae Sedis 

< grada Novar. episcopo ', et corniti Francisco de Vaiano 
« vicario, et venerabilibus viris dominis Roberto archie- 
« piscopo Mediolanensis ecclesiae. fratre Antonio Sancti 
« Ambrosi! '. fratre Karolo Sancti Simplicianì. fratre Lan- 
€ franco Sancti Gelsi monasterionim Mediolani abbatibus, 
e providis viris dominis Folchino de Schìtiis prae&ti do- 

< mini archiepiscopi vicario * , Manfredo de Serazonis 
t utriusque ìuris professore Mediolanensi *. Anselintno 

< de Coabellis et Giulio de Parma iudicibus domini po- 
( testatis Mediolani. nec non Algisio de Cusano, Con- 
( radino de Bemadigio iiirisperitis, lacobo de Ostiolo, 

< Beltramo de Villanis. Amarotto Corbo, I.^iirentio Dul- 
c cebono, Philippo de Castelletto et Enrico Cani de 
« duodecim praesidentibus provisionibus et negotiis com- 
t munis Mediolani. praedicta edam fieri instantibus eis 



' L» precedenia concessa alla firma di G. da Cermenate, piCi che una 
prova di ossequioso riguardo al suo nome, confermerebbe ch'egli fosse il più 
aniiano tra i cove lìrniatari, e perciò in ai assai avaaiata. 

' Guillelmo *, postilla manoscritta in margine. 

3 Giovanni Visconti era passato dalla sede vescovile di Novara ajrarci- 
vescovado di Milano lino dal 17 luglio t;4i. In suo luogo era stato detto 
Guglielmo Amidano cremonese. CC. Ughelli, ap. cit IV, 209 e 714; A. Ba- 
SiLiCAPETRI, Novarìa iacra, Novara, 1612, p, 465. 

* Frate Antonio Visconti, abate di S. Ambrogio, comparisce anche nd- 
j'atlo di pacificazione tra Luchino Giovanni Visconti e la Santa Sede, del 
6 agosto i;4i. CC Giuliki, op. cit. X, 42}. 

5 Ser Folchino degli Schizi, cremonese, vicario dell'arcivescovo Giovanm. 
V. GlULINI, 1. e, 

* Già ambasciatore de' Visconti ad Avignone con Giovanni da Sormano. 
V. GlULINI, 1. e. 
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|t modis et nominibus, tesdbus, et quam mulds aliis ad 
< praemissa adhibitis et rogatis. 

« Subs. antepositis signis tabeUionatum debite reffe- 
« rendo. 

« Ego Ioannes de Cermenate notarìus praedìctus 
« praedicta originaBa privilegia vidi, et ea cum praedictis 
« transumpds ex eis diligenter auscultavi, et quia ipsa 
^^4. originalia cum dicùs exemplis transuinptis concordare 
^^feìnveoi, ad eorum exempla plenam fidem et testimo- 
^^^fc nium me subscripsi, apposito signo meo consueto > . 
^^^Kguono le 6rme degli altri notai. 

^^B Per questo documento siamo dunque autorizzad a ri- 
tenere che Giovanni da Cermenate abbia vissuto oltre il 
mese di marzo del 1344, mentre L, A. Muratori, per 
de6cienza di prove, non altro potè con sicurezza affer- 
mare se non ch'egli era ancora in \ita nel 1330, e 
Filippo Argelad, sull'autorità di Camillo Sitoni, che il 
nome di Giovanni da Cermenate compariva ancora nelle 
liste decurionali del 1336 '. La nuova data avrebbe 
certo maggior valore, se sopra documenti ci fosse lecito 
fissare anche l'anno della nascita del C. ; tuttavia essa 
viene in soccorso di due opinioni che ci sembrano assai 
probabili : che cioè la cronaca avesse una molto mag- 
giore estensione cronologica di quella che fin ad ora ci 
era lecito di supporre ; e che, secondariamente, constasse 
di più partì, scritte in tempi diversi e diffuse in Milano 
e in Lombardia separatamente. Ricercare infatd quando 
precisamente ÌI C. abbia scritto la Historia può sembrare 
. questione affatto oziosa, trattandosi di una scrittura 



3 .Idia p. : 
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e taflft> pm qfHmìfk coniò 9 caso nostro, 
noo cfifeoano l& pru\<c t^ 'tr tiwrcfiff- rhr ^wlir i sgssrinfnttD 
rapnnB che ne sono a noi pcrrenotL fonno sentii dal C. in 
vari mnnpiiff ddb sua vita, a mano a mano cbe gfi av- 

ED i soci occfaL Nel cap. XXV, 
a Castine dcBa Torre come al 
molare efietxrro defia sede arcnresoorìle di Mihiio'; 
dunque per k> meno tutta la prima parte ddSa cronaca, 
cioè tutto fl racconto dd ràggio deC* inmeratore smo aDa 
sua entrata soieme in Genova, se non forse fino al ca- 
pitolo XLn indosÌTamente. fi compilato dal C. prima 
del 131 7. nd quale amo. oocne è noto. Castone deDa Torre 
passò dall'arcivescovato milanese al patriarcato d'Aqm- 
leia \ Ne è, come acceonavama improbabile che vaT^ 
manoscritti A questa prima parte ddh cronaca si di^ 
fondessero per Lombardia pochi anni appresso agli av^^ 
veniinenti stessi die vi si narrano: non si S2^>rebbe com^ 
prendere altrimenti come BonitKxntro Morigia« quasi al 
C. contemporaneo, sì sia valso dd suo racconto fino al 
cap. XLII« e non abbia poi Atto tesoro ddla continua- 
zione '. La quale, se non d ii^aimiama sembra ripresa 
dallo scrittore a qualche distanza di tempo dai fatti nar- 
rati ch'essa contiene, come può rile^•a^si dal cap, LXVI. 
Ivi, accennando il C. ad uno dd fatti d*arme combattu- 
tosi tra i seguad di Simone e Francesco della Tcwre e 

' «Ifkk Castofios, none jrchiepiscopus, et caeterì fratres eios, 
« quoram mcntio fa^ta eti, nati sunt ». Ct cap. XXV, in VariantL 

* Cf. GiULDii, op cit X, 107. 

3 fl DdHWfGfe^ (Kritìk déf QtuUiH fùr GuchichU HeùtrUb HI ies Lux^m- 
hurgen; Berltn, 1^41, p, loo) *o*petUva che Bonincontro non avesse cono- 
sciuto dì G. d^ Cermenate che uoa parte del racconto, o ch'egli non si fosse 
fidato delle tue nenhie che ptr la Gloria esclusivamente lombarda. 
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le milìzie assoldate da Matteo Visconti, narra che in Mi- 
lano, risaputosi l'esito dello scontro avvenuto presso Gag- 
giano, sorse xjuesdone se fosse degna di lode la sfortu- 
nata resisteiiza del conte di Serraponte, caduto in quella 
giornata prigione de' nemici insieme col figlio, o non più 
tosto il prudente consiglio di Zanaccio de' Salimbeni pia- 
centino, podestà di Milano, che, considerata la sfavorevole 
posizione dei Ghibellini, dissuadeva dal combattere e pro- 
poneva la ritirata. Il C. aggiunge : « hodie etiam in urbe 

< nostra saepe huius (comitis) quaestio ventilatur » '. Evi- 
dentemente quando il C. narrava il fatto erano già tra- 
scorsi parecchi anni. Tale induzione è suffragata anche 
dall'opinione sopra espressa, che cioè la cronaca del C, 
quale è a noi pervenuta, sia mutila in sulla fine, manche- 
vole doé di tutti i capitoli che continuavano la storia di 
Lombardia e dei Visconti dalla fine del 13 14 sino alla 
morte di Matteo il Grande. Lo intravide il Giulini, ma 
non ne ebbe certezza *. E sfuggito infatti a lui, e dopo 
di lui al Dónniges, un passo di Bonincontro Morigia, che 
convalidato da altre testimonianze contemporanee, dissipa 
ogni dubbio. Nell'esordio del lib. II del Chronican Modoe- 
tiense il Morigia si scusa dell'opera propria: < licet in- 
€ tellexerim quod duo primi ex nostris temporibus, scilicet 

< Benzius maximus philosophus et frater Gualvanus de 
€ Fiamma ordinis praedicatorum, Mediolani doctor egre- 
€ gius, cronicarum canonum multiplicem ediderunt ystoriam 
€ regnis similiter ac temporibus ordinatam, post has alii at- 

< que alii. inter quos praecipue discretus, intelligens et 



' ex cap. LXVI, 92. 

* Cf. GiuuMi, op. cit. X, 148. 
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< erucitns tìt Mtannp Q de Ccnnenate, cmts^ Mecfiohni 
€ notarìus ; qui valde bene, reraciter, curioso l^ 
cgentibus stillo ea qoae gesta suiit in Italiam 
€ ab adventn Henrici imperatoris usqne ad pri- ] 

< matum Galeazi Vicecomitis regnantis inMe- 
€ diolano explevit >'. Adunque il termine croodogic^ 
estremo ddla nostra cronaca, cbe al Morìgia sembrava 
scrìtta in uno sdk strano sppaaio perchè libero daOe co^^ 
suete ibrme curiali, è il gii^no del i322. Gò concon^ 
perfettamente con le varie attestazioni A Galvano Fiaoun^^ 
Questi citando, ocxn'è suo costume, a imita/ione dd divi^^ 
gatissimo Martino Polona le vaaie fonti di ob ha &tto usc^ 
per la compilazione deBe sue crmache, diduara che pel Ma^ ^ 
nipulus flarum ebbeandie ricorso ad un codice di T. Livio, 
alla cronaca A Iacopo da Lodi e al Regtsbam cammur 
mtatis € apud Idbannem de Cermenate >, posseduti cioè 
da Giovanni da Cermenate \ Nd {Ht)logo ddla Gal- 
vagnana scrìsse : < apud I. de Cermenate: Titus Livìus, 

€ lacobus Cranica Laudensis^ Registmm cammu n ita t is^ 
€ Htstoria legati ad Mattheum Vicecamiiem > '. Nella 
Chranica maior ne» ritroviamo la identica citazione. Ora 
se noi teniamo conto che è assai fi-equente nd linguaggio 
curiale lo scamlxo tra Regestum e Registmm; che 
G. Fiamma citando fl Regestum co mmunit atis intendeva 
riferirsi alla storia della città di Milano scritta dal C; 



' Gap. n, nel prologo. U passo è assai scorretto nel Muratori; lo 
abbiamo collazionato sol ms. Ambros. D, 271, infl 

* QL Man. fior, col. i: Chronic*ae e qnibas praesens opus 
compilatum est. È da osservare che l'ordine delle fonti citate da 
G. Fiamma varia da codice a codice anche per il Manipulus Jhrum. 

3 Cf. ms. della Braidense A E, X, io, cap. II, col. i. 
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che ad esso regesto egli si riporta nel corpo delle sue 
cronache anche per fotti posteriori al 1314 '. dobbiamo 
riconoscere ch'egli si accorda perfettamente con Bonin- 
contro Morigia. Che cosa è infatti questa Historia le- 
gati ad Afattkeum Vicecmnitem ch'egli nelle citazioni della 
Galvagfuma e della Ckromca maior pone immediatamente 
dopo al Regestumì Essa non è che la continuazione, 
forse irremissibilmente perduta, della nostra, cronaca, che 
il Morigia non possedette, ma che Galvano usò larga- 
mente e che conteneva il racconto del lungo dissidio 
politico-religioso sorto tra la Santa Sede e i Visconti, 
e più specialmente tra Matteo Visconti e Ìl legato pon- 
tificio di Giovanni XXII, Bertrando del Poggetto, dis- 
sìdio che è il fatto capitale della storia lombarda dalla 
venuta del legato in Asti (agosto 1320) sino alla morte 






I 

^^H Cf, ms. Ambros. A, 275, ìnf, 3. e. 

^^W^ ha dato ìl Ceruti, op. cìl. VII, 509 e 

^^B Nella Gdvagnana (ms. dt.), G. Fiamma, dopa avere accennato alla 

^^i^corounìca fulminala dal cardinal legato Bertrando del Poggetto, ricorda 
(come già nel' Man. fior. cccl\i) le condizioni imposte a Matteo per riara- 
meiterlo in seno alla Chiesa e stipulare pace con la comunità ili Milano, e 
aggiunge di più che queste notizie leggonsi nel Regiitro di G. da CtrmenaU. 
La diaiione ricomparisce negli Aimalcs Medici. XCII, 698, che contengono buona 
parte della Gaìvapiiina, ed anche ne! FÌoi florum Cosi il Floi fior, in ms. Brai- 
dense AG, IX, jj, e. 19S t: » Isto tempore (.Mcccmti.) legatus Ecclcsiac contra 
n Mattheura Vicecomitem duras ptotulii senientias dcpositìonis haeresis et mul- 
" torum talium, et fecit predicari crucem contra eius Siatum ci contra omnes 
« eius complices cum piena ìodulgentia a pena et a culpa, deinde fecit citar! 
H sex abbai» nigros de Medioljno S. Ambrosii. Sancti Simpliciani, Sancti Dio- 
■r nisii. Sanai Celsii, Sancti Vincenti! et Sanctì Vìctotis ad corpus, qui eum 
a recedere debuissent. Mattheus Vicccomes eis comraisit qui dicereot le- 
«gato qood ipse fuerat filius Ecclesiae et quod pacem volebai, et legato 
a omnem obedientiam proraittebii; quod cum legato relaium fuisset gavìsus 
• est valde et misit Mcdiolanum episeopum Parmensem, ut habetur in Rc- 
itro lohaanisdeCermenate. volens scire si illa verba eraiit vera ». 
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Capitolo III. 



r Manoscritti e la nuova edi\ione. 



Per dare in luce la cronaca del Cermenate L. A. Muratori 
non potè fax uso diretto di alcun manoscritto del secolo xiv. 
All'età sua della Htstorta de situ Ambrostanae urbis non 
esisteva in Milano che un solo manoscritto di quel se- 
colo presso i conti Pirro e Carlo De Capitani, Di questo 
codice, che per esser passato in altre mani era ritor- 
nato in quelle dei suoi proprietari mutilato e guasto in 
più parti, trasse copia Camillo Sitoni, e la comunicò al 
Muratori, che se ne valse la prima volta per il voi. II 
degli Anecdota latina. Nella Prefazione che vi si legge 
egli avvertiva che non gli era concesso colmare, con lo 
aiuto d'altri manoscritti, le. gravi lacune, ne offrire sempre 
\ina lezione esatta e corretta. Ma in seguito il dotto 
novarese Lazzaro Agostino Cotta gli fu cortese dì una 
seconda copia, tratta non sappiamo bene se da un ma- 
noscritto del secolo xiv, o da un apografo di un codice 
forse perduto; di essa il Minatori si valse per dare in 
luce nel volume IV degli Anecdota i noti Supplementa ad 
Jdstoriam /. de Cermenate, pei quali a due gravi sconci 
si pose rimedio, colmando le ampie lacune dei capi XXIX 
^ XLII. Che il testo del manoscritto conosciuto, e forse 
posseduto dal Cotta fosse molto diverso dal codice De 
Capitani non pare probabile; il Muratori non avrebbe 
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mancato di dard le vanand A un testcx di'^^E avesse 
considerato quale una redazione diversa ddla crooaca. 
Ma d'altra parte non è nemmeno ammissibile die il ms. òA 
Cattai fosse una pura e semplice copia dd testo De Ca- 
pitani, prima che esso soffrisse i danni surriferiti* perchè 
non si saprebbe comprendere come la copia mm imìri^t t» 
al Muratori giovasse a sanare i ricordati capite^, e dcxi 
abbia cdmato le {hù gravi lacune dd capi XV e XVI 
e dd L. Dalla simmetrica ampiezza in£aitti di queste 
lacune può fanhnente arguirsi che esse provenivano dalla 
perdita di alcuni fogli nd codice sfasciatosi fin dal seocdo 
scorso. Comunque, non d è possibile in nessun modo 
affermare che all'età dd Muratori esistesse in Novara un 
secondo codice dd C. dd secolo xiv. Queste erano an- 
cora le condizioni dd nostro testo quando il Muratori ne 
curò una nuova edizione nd voi. IX dd Jier. IL Scr. 
In essa si lamentano ugualmente le lacune dd capi XV, 
XVI e L. Non pago tuttavia il Muratori della par- 
ziale reintegrazione della cronaca, per migliorarne la le- 
zione troppo spesso incerta e scorretta si procurò la 
collazione dell'antico manoscritto De CajHtani. Questa, 
che, sebbene eseguita da Filippo Argelati, non pecca da 
vero di eccessiva esattezza, formò l'appendice delle Vor- 
nantes lectiones etc. che il Muratori pubblicò dietro la 
cronaca. Di una terza edizione del C, che poco appresso 
comparve ndla collezione dd Grevio ', stimo inutile di 
parlare in quanto che il testo è riprodotto scrupolosa- 
mente sulla seconda edizione Muratoriana, premessivi gli 
schiarimenti che il Muratori pubblicò negli Anecdota latina. 



' Cf. Thti. antig. et histor. Italiae, IV, par. I. 
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Ma attualmente le condizioni del nostro testo sono 
lolto diverse. U chiarissimo comm. I. Ghiron, prefetto 
ella biblioteca Braidense, ci ha fatto conoscere un sup- 
lemento inedito del C. fatto eseguire da Camillo Si- 
)m, e posteriormente aggiunto ad una copia del testo 
)e Capitani, che trovasi in un manoscritto miscellaneo 
ella biblioteca di Brera '. Tale supplemento è tratto 
a un codice, oggi smarrito, già posseduto dai signori 
>ella Chiesa, e passato poi nelle mani dell'abate Biffi, 
tó questo nuovo testo rimane inoltre una copia sufficien- 
imente corretta, pure nella biblioteca di Brera, che con- 
ene i primi qXiarantadue capi della cronaca. Tale copia ci 
ffre una redazione affatto nuova della cronaca, e che, per 
nona sorte, colma la più grave delle lacune lamentate 
all'edizione Muratoriana, quella dei capi XV e XVI. 
rima quindi di intraprendere una nuova edizione della 
onaca del C. ci siamo sentiti in dovere di risolvere una 
gestione preliminare. Delle due redazioni della cronaca 
le ci rimangono, quale è la più antica? Quella del per- 
ito codice Della Chiesa, che si arresta al cap. XLII, 
l'altra seguita dal Muratori, che comprende sessantotto 
tpitoli? Dopo quanto abbiamo sopra esposto, noi ri- 
)ondiamo senza esitazione : la prima. Mentre infatti non 
anunissibile che né Tuna né l'altra sieno le redazioni 
d testo quali furono in tempi diversi divulgate all'età 
*1 C, perchè, sebbene non si accordino nella lezione 
le assai raramente, e diversifichino nella forma per in- 
sri capitoli, presentano tuttavia comuni lacune, il che 



' Cf. « Aggiunte e correzioni al Muratori ed al Grevio » in Arch. sior. 
mh. anno IV, fase. IV. 
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b, sospettare nigioiieir<^iiiente a una lontana e comune de- 
rìvazìone, non vi ha dubbio che moììt votte fl codice 
De r^rrtani noo ^jparìsca ndk fanna 3 testo Ddb 
Chiesa sempGdzzato e abbreviato, e tal*ahra arrìcdHtD 
di interpolaziooi ed aggiunte, farse anche di tempi po- 
steriorì all'autore, e fnù spesso alterato non con danno 
intrinseco, ma con k> scopo evidente di togliere certe au- 
dacie e singolarità di stile die sono proprie ddla prosa 
del C. e die non sempre giovano alla chiarezza ddle 
cose narrate. Ma vi ha un argomoito anche più deOr 
sivo. Bonincontro Morìgia, die dettava il suo Chramd^ 
tra il 1 340 e il 1 360 ", si valse della più incompleta f^ 
dazione della crcsnaca del C, e se pure conobbe, certo n^ 
usò die il testo Ddla Chiesa, die, secondo noi, fonr^ 
il nudeo originario più antico. Non è inÉitti il caso C^ 
credere che i due testi Della Chiesa e De Qqiitani al^ 
biano a\iito la stessa ampiezza: essi mancano di qudl^ 
parti della cronaca che successi^'amente vi si aggìunsaro, ^ 
e che conducevano il racconto fino alla morte di Matteo * 
Visconti. Tanto è vero che nel fiammento ddl'antìco 
codice De Capitani che per buona ventura d è rimasto, 
e a suo luogo descriveremo, la cronaca si arresta al ca- 
pitolo LXVIII, né vi è indicazione alcuna sotto le ultime 
parole di quel capitolo che attesti la mancanza delle ri- 
manenti parti. Che se questa indicazione trovasi nella 
copia del testo Della Chiesa, di cui d siamo valsi per la 
presente edizione, dò deve attribuirsi alla consapevolezza 
di chi eseguiva o aveva fetto eseguire la copia che in altri 
codia la cronaca contene\^ un numero maggiore di capitoli. 

' Cf. DòNNIGES, Op. Cit. loc, cit. 
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Ma la priorità del testo Della Chiesa richiede una convin- 
cente dimostrazione ; e noi l'abbiamo cercata non soltanto 
nel contenuto e nella forma di quel testo assai più ampio, 
grammaticalmente- meno corretto, ma molte volte assai 
{HÙ efficace dell'altro, non scevro di difetti per frequenti 
ripetizioni di costrutti e di parole, per sovrabbondanza 
di digressioni, che nelle redazioni posteriori parvero ai 
trascrittori inutili e dannose all'economia del racconto ; ma 
più che tutto nella persuasione che il Morigia avesse 
sott'occhio il testo Della Chiesa e non l'altro che rite- 
niamo appunto per ciò più recente. Veggasi dai raffronti : 

Cermenate B. Morigia Cermekate 

(testo De Capitani). {Chronicon Modòetiense). (testo Della Chiesa). 

Gap. XXXV. Lib. II, cap. viii. Cap. XXXV. 

Rex subito, exercitu Rex itaque, magna e- Rex itaque, magna e- 
congregato, paucis die- quitum atque peditum quitum atque peditum 
bus Cremonae moram multitudine de cunctis multitudine de cunctis 
traxit, deinde versus Bri- partibus Lombardiae su- Lombardiae partibus su- 
xiam tendit, sed in iti- bito congregata, paucis bito congregata, paucis 
nere non quos repudiet diebus Cremonae traxit diebus Cremonae moram 
obvios Brìxiensium ho- moram ; deinde versus traxit, deinde versus Bri- 
nores, aut ulla reveren- Brìziam tendit. sed in xiam tendit. sed non in 
tiae signa nsquam videt. itinere, proutrespuitCre- itinere quos repudiet ob- 
veram procedens clan- monensibus nullos Bri- vios Brixiensium hono- 
sas nifois portas reperii, xiensium obvios, cum res, aut ulla signa reveren- 
et Guelficis signis armis- non veniant repudiat ho- tiae usquam videt. verum 
que rebellibus plenos nores. procedens, e lau- procedens, clausas urbis 
muros. agnoscisne,Hen- sas urbis portas reperit, portas reperit et Guelficis 
lice, quid egeris ad te et Guelficis signis armis- signis armisque rebelli- 
conversum Supramon- que rebellibus plenos bus plenos muros. agno- 
tem, et criminis poeni- muros. bone rex, indi- scisne nunc quid egeris, 
teotem carceris poena gnam quam Supramonti bone rex, Supramontem 
damnans? tunc centra et reliquis ad te conver- et reliquos ad te conver- 
te clausisti portas, et ar- sis contulisti poenam, sos, et criminis poeniten- 
masti cives Brìziae, pe- rebellem facit tibi Bri- tes carceris poena da- 
remisti militiam toam. xiam, quae altis muris mnans? tunc contra te 
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Itaqne, cmn nuzima 
makinidine eqnitnm at- 
quepeditnin in statkmem 
insta Brìziam stedt rez 
a mense aprilis osqoe ad 
mensem octolms. pa- 
nini memorabilispognae 
interim ibi fuere, sed 
tantum repentìnis incor- 
%Unììbut aliquorum ex 
primoribuf perìcolo pu- 
Ifjìamm est. nam circa 
initiiim mail Tebaldus 



Cape XXXVL 
Itaqne, cnm tw^Sma 
mnkxtaAne eqoìtiim at- 
qoe peditmn in statiooe 
iozta Briziam stetit a 
mense aprilis usque ad 
mensem octobris. pa- 
mm ibi memorabilis pa- 
gnae interim commissnm 
est, verum repentìnis in- 
cursionibos , aliqooram 
ex primoribos perìcolo, 
pugnatum est. nam circa 
initium Thebaldus mon- 
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rae oimium fuit, vicinum 
urbis montem visitai 
praesidio maniendam, ac 
inde insultus frequen- 
tantibus iter vallis fiat a 
Theutonis, ultra quam 
credibile fiierat serpenti- 
bus equis suis undique 
per devia montem, subito 
una cum his qui secum 
erant circumventus, mo- 
dica in defensione ac- 
cesstts peracta pugna, 
plnribus receptis vulne- 
ribus, equo prostratus est 
plerique comitum eius 
ibi caesi, ut fortuna sinit, 
per devia montis utcum- 
que fugiunt. iam in- 
cognito Tebaldo Victor 
Theutonus recedebat , 
cum qui spoliandi causa 
remanserant, inter cada- 
vera adhuc vivum co- 
gnovere Tebaldum fru- 
stra sperantem se mori- 
bundumfìngere,qui illico 
ad regem pertractus, an- 
tiqua crìmina, quae non 
minus novis publica sibi 
allegabantur in causa etc. 

Gap. XXXVII. 

Itaque, cognitis a se 
novis antìquisque scele- 
ribus, quae tamen ore 
vulgi nota iam erant, 
« Satis est, inquit rex 
ctc. » 

Gap. XLIL 



visitans montem urbi vi- 
cinum, a Theutonicis 
subito circumventus, una 
cum plerìsque qui secum 
erant, primum defensione 
peracta pugna, plurìbus 
receptis vulneribus, humi 
prostratus est; caeteri, 
fortuna iuvante, fugiunt. 



Q.UÌ spoliandi causa 
remanserant inter cada- 
vera vivum cognovere 
Tebaldum fingentem se 
mortuum, qui illieo ad 
regem pertractus, anti- 
qua crìmina, quae non 
minus novis publica sibi 
allegabantur in causa, 
obiici sibi audivit. 



tem vicinum urbis visi- 
tans, a Theutonis, ultra 
quam credibile fuerat ser- 
pentibus equis ubique per 
devia montem, subito cir- 
cumventus una cum ple- 
rìsque qui secum erant, 
modica prò defensione 
peracta pugna, plurìbus 
receptis vulnerìbus, humi 
prostratus est. caeterì, 
fortuna sinente, per devia 
utcunque fugiunt. iam 
incognito Thebaldo Vic- 
tor Theutonus recedebat, 
cum qui spoliandi causa 
remanserant, inter cada- 
vera adhuc vivum cogno- 
vere Thebaldum frustra 
sperantem se morìbun- 
dum fingere, qui illieo ad 
regem protractus, antiqua 
crìmina, quae non minus 
novis publica sibi allega- 
bantur in causa etc. 



Itaque, cognitis a se 
novis antiquisque scele- 
rìbus, quae tamen ore 
vulgi nota erant, « Satis 
est etc. » 



Lib. II, cap. X. 



Gap. XXXVII. 

Itaque, cognitis etiam 
a se novis antìqubque 
scelerìbus, quae tamen 
ore vulgi iam nota erant, 
ce Satis est, inquit etc. » 

Gap. XLIL 



Dum itaque rex no- lanuae itaque rex mo- Dum itaque rez noster 
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et bona fide pacem a{^- 
pdeascoai rege Robeno, 
ad qium procnnuidaiii 



floam dabat, dom tanti 
mediatorìs opera et ao- 
thofitate coofidit, ipsmii 
rtf^etn Robertum, siciit 
iam alios, ad sokmma 
consecrationif soae ami- 
cabiliter conriuvity su- 
scitai» canem dormieo' 
xeoL Dam Robenas iste, 
tttsceptis literìs regb no- 
stri, ipsios saccessos in 
Lombardianimiam aegre 
fcrens, ac videns quod 
sibi nihtl profuerant in 
Lombardia iacta seditio- 
nis semina aut nllius 
Guelficaefactionis opera, 
quin ille, quem solo odio, 
quod in eum occulte ge- 
rii, cxtimat inimicum, 
iam prope sit ut aureum 
diadema suscipiat, ad im- 
pedìendum ipsius regis 
nostri propositum, Ro- 
mam illico dcstinat lo- 
hanncm fratrcm suum 
cum quatuor centum e- 
quitibus, falso tamcn tc- 
stifìcans regi, quod ipsum 
dcstinat ad solemnia co- 
ronationis suae, cum ad 
id, ut dcsidcrabat, per- 
sonalitcr interesse non 
possct. 



p r ocuia bat. sed Robcr- 
tns rez TidoB quod in 
Lombanfia comra ùtcà^y- 
Dem soae Gadfii 
tis advculus 
gis nocmxs erat, qm ci 
nihil profaerat, oome 
mandatnm sibi de pace 
per sammum pontificem 
occulte sprcvit, qoLa Io- 
hannem fratrem sqoqi, 
qaem promiserat honoris 
causa ad eius coronatio- 
nem Romae ei fore hi- 
larem in occuisum, ad 
impediendum ipsnm re- 
gem cum .ecce, equiti- 
bus destinavit, et per 
potentes Romanos spar- 
gere fecit. 



tnhic, 
ambuline et 
boBa fide pacem appeteis 
ciHu TC^ie Robcfto, ad 
qnan pcocuiandam 



pOfltìfex OpCfAB 

dabat^ dom toxi 
iHCunatoris opera et n- 
ctoraate rofindìt, ipsmn 
E'C^eiu RobertoD, sìciit 
iam aliosy ad solemaia 
corooatiofib soae amica- 
biliter cooTìtaTÌt, cmcn 
snscitaiis donnicotcni. 
nam Robertns iste, sllsc^ 
ptìs iiteiis regis nostiii 
ipsins soccessas in Lom- 
bardia nimiom aegre fe- 
rens, ac videns qnodnilùl 
sibi profaerant in Lom-. 
bardia iacta seditioois se- 
mina aot nllius God- 
phicae factionis open, 
quin ille, quem solo odio, 
qood in eum occulte ge- 
rii, extimat inimicum, iam 
prope sit ut aureum dia- 
dema suscipiat, ad im- 
pediendum ipsius regis 
nostri proposimm, Ro- 
mam illieo destinat lohan- 
nem fratrem suum cum 
quatuor centum equitibus, 
falso tamen testifìcans re- 
gi, quod ipsum destinat 
ad solemnia coronationis 
suae, cum ad id, ut de- 
siderabat, personaliter in- 
teresse non posset. 
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Questi raffronti provano chiaramente che B. Morigia 
conobbe la prima redazione della cronaca ; la quale non 
vogliamo affermare che si arrestasse al punto in cui essa 
si arresta nella copia che del testo Della Chiesa è giunta 
a noi, ma probabilmente non andava oltre alla morte di 
Enrico VII. Difatti il Morigia si è valso del C. per 
tutte le notizie che si riferiscono al De adventu et de 
itinere Henrici VII^^ e per la sua fedeltà al C. ci offre 
il modo di colmare, come meglio è possibile. Tunica la- 
cuna che del nostro testo rimane scoperta, quella del 
cap. L, in cui si riprende il racconto troncato a mezzo 
nel cap. XLIII. Né questa è prova di poco conto per 
convalidare la priorità del testo Della Chiesa. Quando 
questo primo nucleo del C. servi al Chrotdcon Modòe- 
tiense di Bonincontro, esso non presentava nemmeno quelle 
poche e brevi lacune che attualmente lo guastano, e che 
attestano come la copia unica che è a noi pervenuta 
deriva da un codice che è derivazione di altri, e al- 
quanto lontano cronologicamente da quello ch'ebbe tra 
mano il Morigia. Da ciò X importanza capitale del Chro- 
nicon Modòetiense per la nostra edizione. Già il Donniges 
aveva osservato come molte storpiature di nomi di per- 
sone e di luoghi potevano facilmente togliersi nel testo 
del C. ricorrendo al Chronicon Modòetiense, e che inoltre 
col testo del Morigia potevansi anche colmare alcune 
gravi lacune. Le nostre ricerche non solo confermano 
le asserzioni del Donniges, ma hanno posto in chiaro, se 
pure non c'inganniamo, come il Chronicon Modòetietise 
rappresenti, neOe parti che hanno avuto per base la Hi- 

' Cf. DdNNIGES, Op. ciL loc. cit. 
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storia del C, quel nucleo originario friù antico^ die oggi 
possediamo per gran parte nella copia del còdice Della 
Chiesa, sicura derivazione di un più antico manoscritto 
della prima metà del secolo xiv, di cui giungono a nck non 
scarse reliquie pel tramite di Bonincontro. 

Degli antichi manoscritti che ci rappresentassero in- 
tegralmente le due redazioni non uno è a noi pervenuto; 
solamente, come sopra accennavamo, dell'antico codice 
De Capitani rimane un frammento posseduto oggi dal- 
Taw. Emilio Seletti di Milano. La descrizione che del 
codice De Capitani ci ha lasciato il Pidnelli, come già 
fu da altri osservato \ toglie ogni dubbio sulla sua ori- 
gine. « Il libro, scrisse il Pidnelli, è scritto con carat- 
4c teri gotici, in cartapecora ed in foglio grande > *, ed 
il frammento consta di un temione membranaceo a doppia 
colonna in-4 grande, della prima metà del secolo xiv. 
Aggiungasi che vi si trova la divisione dei capitoli, esclu- 
siva alla seconda redazione, e che un'attenta lettura per- 
suade assai facilmente come su quel manoscritto fa ese- 
guita la collazione da Filippo Argelati. 

Per la nostra edizione, avendo rappresentato con A 
e B gli antichi manoscritti perduti che d davano la du- 
plice redazione, chiamammo il frammento De Capitani il 
framm. B. Esso comprende l'ultima parte della cronaca 
dalle parole : « ad solemnia coronationis suae > del cap. LV 



' Nel frammento di cui parliamo riconobbe per primo l' ultima parte della 
cronaca del Ccrmcnate F. Novali, ed a lui pure dobbiamo la dimostrazione 
che quel fascicolo in membrane apparteneva al codice De Capitani. Cf. « I 
manoscritti della Hist. Amhr. urbis di G. da Cermenate » in Arch, stor, lotnb, 
anno XIII, fase. II (50 giugno 1886). 

' Cf. PiciNELi.i, op. cit. p. 293. 
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sino alla fine. Di due altri manoscritti d siamo inoltre 
^ovati. Entrambi conservansi nella biblioteca Braidense. 
[1 primo porta la segnatura AD, XII, 32; è cartaceo, 
in-8, di pp. numerate 175, della fine del secolo xvn, e 
iXMitiene una miscellanea di scrittori milanesi; da p. 1-38 
jna breve storia dei vescovi di Milano; da p. 40-69 la 
:osi detta cronaca di Daniele, più volte citata da Cal- 
zano Fiamma; finalmente da p. 69-167 la copia della 
:ronaca di G. da Cermenate neUa più antica redazione, 
>enza divisione di capitoli dal principio sino alle parole: 
< excitat ad passum aegro animo > , con le quali, nell'altra 
-edazione, si chiude il cap. XLII. Il secondo manoscritto 
t pure cartaceo, della seconda metà del secolo xvn, in-8, 
li pp. numerate 755, e porta la segnatura AD, XIV, 55. 
Sul fi-ontespizio leggesi: Mediolanensium rerum scriptores 
iliquot necdum typis editi (hoc anno i6y6), quorum no- 
nina sequens indicai pagella, v. I. Anch'esso è miscel- 
aneo, e vuoisi appartenesse a Camillo Sitoni '. Le scrit- 
ure che vi si trovano sono queste : i ** alcuni opuscoli di 
\. Aldato; 2** la cronaca di Arnolfo; 3** A. Billi com^ 
nentaria rerum gestarum suo Io. Gal. et Pkilippo Maria 
\b anno 1402--1435; 4** la cronaca di G. da Cermenate; 
i** la Storia óì Scipione Vegio dal i5i5 al i522; 6° fi- 
lalmente Benvenuti opusculum: de origine et memorabi- 
iòus urbis Mediolanensis ex eiusdem auctoris chronico 
vniuersali excerptum. L'attribuzione di quest'ultima scrit- 



' Non è però ammissibile che questa copia sia quella fatta eseguire di sul 
odice De Capitani per la prima edizione della cronaca curata dal Muratori 
tei voi. II degli Anecdota, perchè essa contiene i capitoli XXIX e XLII in- 
egralmente; e noi sappiamo che per sanare le due lacune il Muratori ebbe 
icorso a copia d'altro manoscritto. 

^ ^ V V V •!• 
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■ MH«<«it «Il 



erronea.: trattasi ìnTece ddkt ro- 
be», ce Mediola.ita' ftlareatissima civitate» tolta 
JaL job^ XJy iei drimùam A BemocT Al essa nrir ia> Dtesto 
ieì O dae trovasi in. oezzDa qoesce scritture, tra le pp. 429 
e 57S. e cca cncn dei axfice De Caprtani &tta eseguire 
iopo rie "':-;riu.^c cii ed i gtasd ch'esso soflerse. Tra le 
pp, ^ 73 e 5 79 ne3o scesso rzBDoscritGo fii pcù tardi inserito 
il 5mff4€wt^Ki:Èm iùiarit^ wtMt^ L de CermenaU pelitm 
€x ùUegriori cMÙe ms^ dtmBmormm aò Ecclesia, nane 
pena h^ieredes a.^<iMÌis Bsjm. Tale supplemento poste- 
riormente Bggvjmo coasta <i 55 pagine numerate. 

Dei due apogran 3 primo Io abbbmo contraddistinto 
con la sigia Aa: il seooodo con la s^^ Bb. A mag- 
gior schJarimentD va^ la seguente tavola : 



Ms, A Ms. B 

redai. ^^ astSca rtdaàoae pcb i ccc nt e 



Ms. A a Framm B 

C'#pia del ptrdulo ms. Della Qtiesa, codice De Caprtani 

m%. BraidctMe A D, XII, 32 



Ms. A B Ms. B b 

supplemento in ms. Bnìdetuc copia De Capitani 

A ì), XIV, 33 m». Braidense A D. XIV, 53 

Kì fatui }>er tal modo la storia del testo, d si pre- 
'iffitava bf!lla e tracciata la via per c<xidurre la presente 
rvlizidficr. Bisognava anzitutto, e fin dove era possibile, 
irintrj^rarc! la cronaca; perciò abbiamo dato in luce il 
li"»to I )i'lla (Chiesa rappresentatoci dal codice Aa, e ab- 
Itiium» cMinlinatc a i)iè di pagina le varianti del testo 
Mf ( npilani sfjjulto dal Muratori. Cosi perbene qua- 
hiiihnlnr r.ipiioli apparisce evidente di quanto la nuova 
l'ilioiMu* ni avviinta^igia sulla prima, non soltanto per la 
h liih'jMji/Inni', ma per la cfTicacia della forma, anche se 
ItilvMJiii ihi'Mii mrn^tla ni (!lcgante. Né mi sembra che 
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oeDe condizioni presenti, e forse immutabili * in cui si trova 
il testo del C. si potesse tenere altra via. Difatd le 
correzioni e le aggiunte sono tolte dal perduto testo 
Della Chiesa, rappresentatoci da una copia non sempre 
diligente, e dal Chronican di Bonincontro Morigia; ne 
sarebbe stato sistema migliore rimaner fedeli al testo 
Muratorìano, integ^randolo e correggendolo con l'aiuto di 
un testo che è indubbiamente una redazione affatto di- 
versa, per confinarne le infinite varianti nelle note. Ehd 
cap. XLII sino alle parole: « ad solemnia coronationis 
€ suae » del cap. LV abbiamo ripreso il testo del Mu- 
ratori, in quanto surroga, in mancanza di codici, il ms. 
De Capitani s&sciato ; e del frammento di questo ci siamo 
finalmente giovati per T ultima parte della cronaca, procu- 
rando ch'esso ci offrisse ima lezione più sicura ed esatta di 
quella che l'Argelati offriva a Lodovico Antonio Muratori. 
Nell'apprestare una edizione che vuole essere essen- 
zialmente critica, riproducendo la redazione nuova dei 
quarantadue primi capitoli, ci siamo attenuti alla lezione 
e alla ortografia del ms. fin dove e l!una e l'altra non 
apparivano manifestamente erronee per colpa dell'ama- 
nuense ; e per non aggiungere o togliere arbitrariamente 
parole e proposizioni, abbiamo chiuso tra parentesi tonde 
quanto crediamo debbasi espungere, e tra parentesi quadre 
quanto, trovandosi in altri manoscritti, ci è sembrato neces- 
sario inserire nel testo a stampa. Pei nomi poi di persona 



' Prima d'intraprendere la presente edizione, in condizioni certo non 
favorevoli, si tentò, per quanto era possìbile, di indagare se ne esistessero 
altri mss. non solo nelle biblioteche nostre e straniere, ma nei principali 
arcbivi del Regno. Debbo all'onorevole Giunta dell'Istituto Storico Italiano 
le più sentite grazie per queste preliminari ricerche. 
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e di luogo, scrìtti in forme ortografiche vane, abbiamo 
preferito la corretta, quando, tra le altre, anche questa 
aveva l'autorità del ms. da noi s^^to. 

Nelle varianti, per aver seguita una redazione nuova 
della cronaca, avrenuno dovuto omettere del testo da noi 
abbandonato quanto non manifestava diretta attinenzai 
nella composizione formale, con la redazione nostra ; ma 
abbiamo preferito riprodurre in tutte le sue varietà, andie 
per intieri periodi, l'altro testo, onde ne riuscisse agevole 
allo studioso la ricostruzione in questa edizione stessa, 
senza aver ricorso al Muratori ed al Grevio. 

Intorno al metodo delle citazioni nel commentario sto- 
rico facciamo osservare che i testi più fi-equentemente 
posti a riscontro sono indicati col doppio numero romano 
del libro e del capitolo, e che la citazione del volume e 
la indicazione per pagina o per colonna è serbata sol- 
tanto a quei testi, che mancano, nelle collezioni in cui 
si trovano, della partizione in libri e capitoli, o l'hanno 
parziale. Per ritrovare con più facilità i luoghi citati 
nelle varie edizioni dei testi che abbiamo avuto tra mano* 
ne diamo l'elenco in apposita tavola. 

Queste le norme alle quali ci siamo attenuti prepa'' 
rando un'edizione, a cui forse, per l'assoluto difetto di 
manoscritti del secolo xrv, era il caso di rinunciare, se 
nel Chronicon di B. Morigia non avessimo trovato un 
validissimo aiuto '. 

Gennaio 1889. 

L. A. Ferrai. 

* Rendendo il dovuto tributo di gratitudine all'antico cronista di Monza, 
non sapremmo dimenticare quanti con utili indicazioni, o in qualunque altro 
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modo aiutarono il nostro compito; e perciò ringraziamo pubblicamente gli 
amici nostri Francesco Novati e Filippo Salveraglio, il commendatore I. Ghi- 
ron prefetto della biblioteca Braidense, il cav. F. Calvi vicepresidente della 
Società Storica Lombarda, Paw. E. Seletti, Ting. E. Motta, gli egregi direttori 
degli archivi Municipale e Notarile di Milano. 

Memori delle esortazioni benevole che a compire questa edizione ci ri- 
volgeva in Milano il defunto presidente dell'Istituto Storico Italiano, pen- 
savamo di dedicare il presente volume alla venerata memoria di Cesare Cor- 
renti Avremmo espresso il rammarico ch'egli più non potesse rileggere il 
vivace racconto dei tumulti milanesi del febbraio 13 ii, e ripensare forse su 
quello alle gloriose giornate e agli ardimenti della sua giovinezza. Ma poiché 
egli stesso si dichiarò contrario a che i volumi di questa collezione recas- 
sero in fronte alcun nome, ci terremo paghi di aver manifestato, sia pure 
modestamente, l'animo nostro. 



XLVI L. A. MURATORII 



IN lOHANNIS DE CERMENATE HISTOWAM 

Praefatio 
LuDOvia ANTOxn Muratoul 



H ISTORI AM hanc anno 1^98 prìmus ego e tenebris in lucem 
protulì tom. II pag. 3 1 Anecdotorum meorum, dignam piane, 
quae nirsus in coilecdonem nostrani inferatur. Eius auctor Jo- 
hannes de Cennenate, patria Mediolanensis, arte notarius, cuius 
perspecta prudentia in rebus agendis, simulque doctrina, ipsum 
patriae carum eflfecere, ubi etiam ad publica negotia adhibitus 
syndicum reipublicae Mediolanensis egit. Postquam, cap. 4^, 
, Wamerium ab Henrico VII Caesare generale Langobardiae vi- 
carìum constitutum scripsit, haec addit : « Ad illum Laude mo- 
« rantem legantur per commune Mediolani Frandscus de Garba- 
« gnate, et Adoardus de Pirovano, et ego ut syndicus ». Quibus 
ex verbis intelligas, Cermenatensem floruisse et scripsisse cirdter 
annum 13 io, eaque retulisse, quae sub eius oculis versabantur. 
Sed et in Praefatione se tractaturum ait « de serenissimi ac mi- 
« rabilis principis Henrici de Lucimborgo, quem prìmum nostra 
« aetate imperatorem vidimus, in Italiani adventu ». Castonum 
quoque de la Turre nunc archiepiscopum appellat, ut alia loca 
omittam : quae omnia aetatem hominis luculentissime produnt. 
Illum vero adhuc in vivis fuisse circiter annum 1330 ex Manipulo 
florum Gualvanei de la Fiamma, qui in hac ipsa coUectione oc- 
cunet, facile evincere possumus. Scribebat per ea tempora Gual- 
vaneus, enumeransque historicos, quibus ad suam illam historiam 
contexendam usus fuerat, inter ceteros libros commemorai Titum 
Livium apud lohannem de Cermenate adservatum. Tum in 
Politia novella, quam ante nonnuUos annos promulgaverat, haec 
addit : « apud lohannem de Cermenate liber T. Livii ; chronica 
« lacobi de Laude de historiis Laudensium cantra Mediolanenses ; 
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«quaedam Historia legati ad Matthaeum Victcomiiem; Registrum 
« commtmitatis civitatis Mediolani ». Ergo, cum haec scriberet 
Gualvaneus, Cerraenatensis noster adhuc vivebat. 

lìsdem quoque temporibus floruit Albertinus Mussatus Pata- 
vinae urbis cum civis, tum historicus praecellens. Eius stilum 
atque eloquentiam commendarunt alii, commendavi et ego in 
Praefatione ad eumdem in tomo sequenti edenda, qui nempe 
Franciscum Petrarcham praecesserit in restituendo Italiae latinarum 
literarum splendore. Sed nunc mihi dicendum lohanni de Cer- 
menate Mediolanensi civi eiusmodi gloriam potiori iure adscri- 
bendam, quemadmodum etiam de Ferreto Vicentino praefabar. 
In Mussato habes stilum non raro asperum ac salebrosum, verbis 
a Latinorum elegantìa longe interdum abhorrentìbus. Contra in 
Cermenatensi perspicuum plerumque dicendi genus, in quo gra- 
vitas numquam desideratur, et laudabilis latinitatis sapor fere ubique 
deprehenditur. Ceterum quum tomo primo Anecdotorum hanc 
bistorìam edidi, deerant, in exemplari, quo utebar, laciniae duae, 
non exigui momenti. Verum procedente tempore cura Lazari 
Augusrini Cottae doctissimi et amicissimi viri factum est, ut ne 
iUa quidem pars desideraretur. Quare supplementum ex alio in- 
tegro exemplari depromptum subinde edidi, tomo IV, pag. 211 
anecdotorum : quae omnia simul coniuncta in nupera hac edidone 
rursus prodibunt. Heic autem non repetam quae de genere mortis 
Heinrici Septimi Augusti in prolegominis ad hunc ipsum librum 
adnotavì; haec enim ex Anecdotis meis petet, qui volet. Unum 
addere sufEciat, non solum lohannem XXII pontificem maximum 
lìteris suis ubique evulgatis institisse, ut calumnia ordini Praedi- 
catorum impacta de veneno eidem Caesari in sacris propinato 
destrueretur (quod Gualvaneus Fiamma eorum temporum scriptor 
memorìae tradidit); sed edam lohannem regem Bohemiae eiusdem 
Henrici filium anno 1346 suas patentes literas dedisse quibus exe- 
crandum illum, atque iniustum rumorem penitus silere iussit. 
Hasce literas habes apud C. V. Leibnidum in codice lur. Gen- 
tiiim, par. I, n. 87. 



HISTORIA 

lOHANNIS DE CERMENATE 

NOTARH MEDIOLAKENSIS 

DE SITU AMBROSIANAE URBIS ET CULTORIBUS IPSIUS 

ET CIRCUMSTANTIUM LOCORUM 

AB INITIO ET PER TEMPORA SUCCESSIVE 

ET GESTIS IMP. HENRICI VH. 



HlSTORU lOHAKNIS DE CerMENATE NOTARII MEDIOLANEKSIS DE 

siTU Ambrosianae urbis et cultoribus ipsius, et circum- 

STANTIUM LOCORUM AB INITIO, ET PER TEMPORA SUCCESSIVE, ET 
GESTIS IMP. HeNUCI VII, ET DE HIS QUAE GESTA SUNT POST 
EIUS ADVENTUM IN ITALIA, PRASCIPUB PER MbDIOLANENSES. <^> 



MULTis naturae dotibus atque gratiis hominem divina potentia 
decoratum ceterìs animantibus dominari voluit, dum prò* 
fiinda rationis radice humanis solum mentibus insita cunctis sub scAt 
^iventibus nobilior factus est ; cui proprium eloquentiae beneficium 
ooncessum est, quae dum discreta sit, velut omnium rerum do- 
mina efficit, ut uberius ipsius rationis vigor prosit; per quam multa 
pcrdpiuntur et cognoscuntur ignota (*\ et percepta eadem igno- 
rantibus ministrantur. huius eloquentiae beneficio succurrìmus 
persaepe miseris, hortantes, consolantesque territos et affliaos; pul- 

(a) Bb pcrcipiuntur ignota 
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(i) Tale titolo apparteneva al ms. B, 
e Filippo Argelati lo faceva conoscere 
^1 Muratori assieme alle varianti del 
^csio che trovansi pubblicate nel vo- 
lume IX degli Scriptores, dietro la cro- 
naca. Nella copia che del cod. De Ca- 
pitani fece eseguire il Sitoni, il titolo 
della cronaca trovasi abbreviato così : 
« Ioannb de Cermenate notarli medio- 
V lanensis, historìa de situ, orìgine et 

* cultoribus Ambrosianae Urbis, ac de 

* Mediolanensium gestis sub imperio 

* Henrìci septimi ab anno .mcccvii. 
« ad annum .Mcccxin. ». Certamente 
tale rubrìca è moderna^ perchè la 

cronaca (v. Prefazione) originaria- 



mente non si arrestava a quelFanno. 
Al titolo, pure nel ms. B, seguiva que- 
sto epigramma: 

Si re£eram quAe mnlu mihi Um vìm aouH, 
Nulla fldet dictit didtur eoe meis. 

Qyiis mnn, tiiuMTCìnpcrfuttnini c^citittìnt Laiwbniitt 
Esse revenurum, dicat habcnda fides? 

Omnia nunc credo, quia plus mirabile vidi. 
Sic, lector, scrìptis tu quoque crede meis. 

Nell'apografo del cod. Della Chiesa, 
che noi diamo in luce, mancava ogni 
titolo, e d*altra mano vi si trova ag- 
giunto quello, che probabilmente il Si- 
toni stesso avea dedotto più breve- 
mente dal cod. B. 
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e. 69 B chra etiam oratione superbos | saepissime refraenantes, et quos sen- 
tìmus iracundiae nimis pronos. huiusmodi tamen miseriae ho- 
manorumque vitiorum remedia plus prodesse videmus si non modo 
praesentibus velut ante oculos sculpta W sed etiam posteris nota- 
biiibus mandentur exemplis, utpote per scrìpturam, quae unica 
scientiarum atque artium liberalium fidelis custos mortalibus ac 
ministra semper ftiit 0>). cum itaque antiquorum praeclaris op^ 
rum studiis, scrutatis undique libris, gratia Dei, aliquando profece» 
rim, ne digne redarguì possim ac dici alieni semper scrutator operis, 
nihil deponens aut posteris perlaborans; quae occurrunt prae ocolis 
nostris relatu digna decrevi, prout gesta sunt, describere (^\ et^^ 
ea quidem lectoribus multum prodesse existimo ('), nam dum renun 

e. 70 A atque hominum || eventus examinant atque cemunt quid vitent quidvc 
sequantur ibidem exemplo capiunt. v,erum ne me ignarum mo- 
dicitatis ingenj mei forte lectores putent, dum viribus maiora pro- 
mitto, protestor, voluiplures ad hoc aptiores ìnducere si potuissem. ^J] 
ne itaque tam monstruosae rerum moles, quas tristis (0 aetas no- 
stra vidit, quasque ipsa horrìbilis et nova rerum enormitas mirabiles 
ac relatu dignas effecit, pereant, inmio vivant memoria ^\ rem ar- 
duam aggredior, non sine praesumptione, tantum opus siunens, 
onus scilicet viribus impar meis; verum spero, cum 0^^ inconcHtus 3^- 
sermo meus a lectione reiiciet, ipsa miranda rerum novitas qua- 
dam delectatione aliquando poterit provocare lectorem. dignum 
itaque atque aptum narrandis rebus principium quaerens, diuquel 

e. 70 B haesitans, suspenso mentis calamo, tandem de serenissimi ac v^' 

rabilis principis Henrici de Lucimburg (*), quem primum nostf^ ^' 
aetate imperatorem vidimus, in Italiam adventu in primis tractaf^ 
aptius visum est, qui magnam scribendi causam nobis dedit. wc^ 
rum priusquam initium dicendi (i) faciam, Ambrosìanae urbis situata 



(a) Bb ti non modo praesentibus sed etiam posteris velut (b) Bb quae unica scien- 
tiarum atque artium liberalium fidelis custos est ac rerum gestarum memoriam servat. cura 
itaque (e) Bb cum itaque antiquorum praeclaris operam studiis usus multis eorum scru- 
tatis undique libris, praevia gratia Dei aliquando profecerim, ut digne redargui possim ac 
dici alieni semper scrutator operis nihil reponens aut posteris perlaborans; quae occurre- 
runt prae oculis relatu digna decrevi (d) Bb describere ea quidem (e) Bb suspicor 

(f) Bb testis (g) A a immo vivant.... rem arduam (h) Aa e Bb quem (i) de Lu- 
cimborgo (j) Bb narrandi 
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HISTORIA 



e. 71 B 



nominìs signum per Ticini littora adhuc Àmbrosianus [ager] tenet: 
licet corrupto vocabulo de Subrìa in Sepriiun mutato saepius sono 
linguae reduaum sit ìllud nomen. nam Noe, (qui) secundum Eosto- 
dium et Graphiam aureae Urbis, com duobus filiis sois, | post dilo- 15 
vium natisy per mare navigans, non longe a loco ubi nunc est 
Roma, Italiam intrans urbem statuit quam nomine suo dixit. Noè, 
hebraicam, et deinde Satumus graecam linguam bis Italiae par- 
tibus attillerei*), postmodum vero, regnante in Italia Latino, ipsius 
Saturni post multa tempora successore, quem nunc tenemus tati- 20 



von Cremona, Kònìgsberg, 1881. Il 
K. non avverte tuttavia che il Si- 
cardo citato dai cronisti lombardi del 
sec. XIV non è certamente quello che 
noi conosciamo. È supponibile in- 
fatti che fin dal sec. xiv andesse per- 
duto il testo più ampio della cronaca 
del vescovo cremonese, e che i cro- 
nisti milanesi lo citassero di seconda 
mano, mentre è indubitato che sulla 
fede loro si riportavano al perduto Si- 
cardo gli stessi storici di Cremona, il 
Bordigallo, il Gadi, il Campi ed al- 
tri. È però notevole che il Bekzo 
(v. nota precedente) scrivesse dubita- 
tivamente : a Haec autem ex chronicis 
(( Sjcardi haberi dicunt ». 

(i) Così il Benzo Alessandrino 
(1. e): « Noe cum venisset ibi iuxta lo- 
« cum in quo nunc est Roma, civita- 
« tem construxit, et eam ex suo no- 
ce mine appellavit, in qua et laboris et 
« vitae tcrminum dedit cum regnassct 
« in Italia annos .clii. Hoc autem 
« tcstari dicunt Excodius et in Gra- 
« phia aureae Urbis contineri Martinus 
v( Polonus ». Quanto a Estodio od 
anche Extodio, favoloso scrittore di 
un'antichissima cronaca citata, oltre 
che dalla Graphiu aureae urbis Romad, 
da Giovanni d'Outremhuse nei My- 
ri'ur lìes histors e da Martino Polono, 
cf. Io. Alb. Fabricii BihL lat, mediae 
it ifijitnae a<^tatis, Patavìi, 1754, e la 
prefazione del Weiland alla edizione 



della cronaca di Martino Polono, Man. 
Girm. HisL, Scr. XXII, 407, a coor 
mento del noto passo : e Compilavi 
« autem praesens opusculum ex seri- 
« ptis T. Livii, idem ex chronicis Da- 
« masi papae : de gestis pontificum et tm- 
^ peratorum, item ex cronicis PaulL 
« Romani diaconi cardinalis, item ex 
«cronicis Richardi monachi clonia- 
« censis, item ex cronicis Gervasii, 
(c item ex cronicis Excodii, item ex 
« cronicis Gothofredi Viterbiensis, 
«item ex cronicis fratris Vìncentii 
« Beluacensis ». Cf. sulle fonti di 
M. Polono Vattembach, Deuiscbìands 
Geschichtsquelìen, Berlino, 1885, voL H 
pp. 426 e sgg. La Graphia aureae ur- 
bis Romae è la più antica scrittura che 
citi Excodio ; vedine il testo nella edi- 
zione che ne fiece A. F. Ozanaic, Do- 
cuments inèdits pour servir à Thistoire 
liner air e de V Italie depuis le vm* sihcìe 
jusqu*au xiii*, Paris, I. Lecoffre et C**, 
1 8 5 o, pp. 1 5 5 - 1 5 4. Cf. anche Gieseb- 
RECHT, Geschichte der deutschen Kaiser- 
leit, 1,814. C. L.Urlichs che ristampò 
la Graphia urbis Romae, nelle molte re- 
dazioni, nel suo Codex urbis Romae topo- 
graphicus, Wirceburgi, 1871, a p. 113, 
crede che TEstodius citato nel proe- 
mio da Martino Polono sia una cosa 
stessa con il Methodius di cui si valse 
Mariano Scoto, e di Methodius afferma 
esistere un libro, non sa bene quale, 
nel cod. Rcg. (Vatic.) 219. 
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nus senno nobis datus est, qui a prìncipe Latino nomen (*> sum- 
psìt (*\ verum, ante latini sermonis origincm, Tuscos ex Asia in 
Italiani profectos accipio, ut ex dicds Titi Livii atque aiiis antiquis 
hiscorìcis II coliigi mibi posse videtur ('>. nam, ut idem testatur e. 72 a 
Livius, Tuscorum opes ante Romanum imperìum adeo latae atque 
magnificae fuere, ac terra marìque patuere, ut inter utrumque mare 
cuncta tenerent superum (^> atque inferum ; quibus Italia insulae 
modo cingitur. quantum etiam Hetrusci potuerìnt utrìusque marìs 
argumenta nomina sunt. nam alterum communi vocabulo Thu* 

I scum, alterum Atriachum mare ab Atrìa Thuscorum colonia voca- 
verc Italae gentes (*=>. haec ipsa maria a Graecis Thirrenum et 
Atriachum appellata sunt. hi autem Thusci prìmum quod inter 
montem et>infenmi mare agri sitimi est, positis ibi duodenis ur- 
bibus, occuparunt. deinde totidem urbes inter Padum et Alpes, 

; quarum primordia fiiere Thuscorum coloniae illuc missae, a se 
condicas possidentes et Ligurìam et cetera loca circumstantia, ex- 
cepto angulo Venetorum, qui sinum marìs colunt usque ad Alpes 
Gallicas et Germanicas tenuere (^). deinde ^^\ regnante Prìsco Tar- 
quiniOy Romae inde Gallica gente (*> pulsi sunt. nam, ut ipse Livius 

> meminit libro quinto ^^\ eo tempore | Celtarum quae tertia pars est e. 72 b 

(a) Bk tpsmn nomen (b) B^ snpenun sciJicet atque (e) BMtalicae gente» {di Bb 
donec (e) Bb yi pulsi (f) Bb I. quinto prìmae decadis 



(i) EuTROPn Breviarium cum addita- 
mentis, 6. 

(1) Cf. Trro Livio, I, n, S 8- È a 
tener conto delle citazioni che il C. 
fa di Tito Livio, perchè dalla testimo- 
nianza di Galvano Fiamma siamo fatti 
certi ch'egli ne possedeva un ms. di 
cui lo stesso Galvano dichiara d*aver 
fatto uso tanto per il Manipulus florum 
come per il Chronicon maius. Nel Ma- 
mpulus florum, XI, e. 539, dove enu- 
mera le cronache « e quibus praesens 
« opus compilatum est», dice: « T. Li- 
tvius est apud lohannem de Cer- 
« menate » ; nel Chronicon maius pub- 
blicato con la Chronica extravagans 
dello stesso autore di sul manoscritto 



Ambrosiano A, 275 inf., membr. del 
sec. XIV a due colonne in-f.°, dall'abate 
Antonio Ceruti (Miscellanea di sto- 
ria italiana, edita per cura della R. De- 
putazione di storia patria, t. VII, To- 
rino, 1 869) sotto la rubrìca : a Prelibatio 
scontra detractores huius cronice», 
trovo : ff apud lohannem de Cermenate : 
« Titus Livius - lacobi cronica lauden- 
« sis - Registrum comunitatis - Ystoria 
« legati ad Matheum Vicecomitem », 
(3) Cf. T. Livio, V, xxxiv. Dalle 
parole : <c Nam, ut idem &c., Tusco- 
«rum opes ante Romanum impe- 
« rìum &c. » sino a « vocavere Italae 
« gentes » il passo di Livio è riportato 
con leggiere varianti dal C. 
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Galliae, penes Biturìges summa imperii erat. hi Celtico regem 
dabant; ex quibus nomine Àmbìgatus tunc rex erat vìrtuteac 
fortuna timi sua tum publica praepollens. in cuius imperio GaOia 
adeo frugum atque hominum fertilis fuit ut abundantem populi 
multitudinem haud facile regendam credens, eo iam senescente^*) 4; 
exonerare praegravante turba regnum voluit. cuius rei ausa im- 
pigros iuvenes Bellovesum et Segovesum sororis filios ad se vo- 
cans eos se missurum dixit, in quas Dii dedissent auguriis sedes^\ 
quantum ipsi vellent numerum hominum excirent, ne qua gens 
arcere advenientes possit. tunc Segoveso sortibus Hemid saltus 50 
dati, Beloveso vero latiorem in Italiam dederunt sortes viam. lùc,| 

c« 73^ quod populis avunculi sui abundabat [regio], Bituriges, Amenos, 
Senones, Eduos, Ambares, Camutes (^) et Aulercos eduxit prò- 
fectus ingenti multitudine peditum equitumque in Transalpinos 
venit. Alpes inde oppositae erant easque insuperabiles existima- 5J 
bant, quippe nondum ulla inde via fiierat, quod continens memoria 
foret nisi si credere fabulis libet, Hercule superatas ferunt ^^\ cum 
itaque ut septos altitudo montium teneret Gallos, circumspecta- 
rentque quonam per iuncta coelo iuga in alium orbem terraram 
transire viderentur, iurasse dicuntur, ut quem primum, in tenram 60 
ingressi, occuparent locum, patentibus sylvis, conununirent. per 
Taurinos luliaeque Alpis saltus transcenderé; fusisque acie Tuscis,| 

e. 73 B haud procul a flumine Ticino, cum, in quo consederant W, agnim 
Insubriam appellari audissent, cognomine Insubribus pago Eduo- 
rum, ibi, omen sequentes loci (^), condidere urbem Mediolanum ap- 
pellantes (0. alia subinde manus Germanorum (*), Titonio («> duce, 
vestigia priorum secuta, eodem saltu, favente Belloveso, cum tran" 

(a) B b rìdens eo iam senescente (b) Aa m quas dedissent Dii Augures sedes (e) B 
Girnites, cf. Variantcs lectiones et suppl. ad hist. I. de Cerm^ IX, 1295. (d) Bb Her-* 
cole iam superatas fuisse dicebantiir (e) Aa, Bb conscenderant {^ Bb ibi omnes se^ 
quentes loci (g) Così A a, Bb, 

(i) Cf. T. Livio, V, xxxiv. Il che avea sott'occhio il C. e ch'egli 

capitolo è quasi inserito nel testo della sfruttava cosi ampiamente. TutUvia 

Cronaca, dalla edizione di Basilea in poi, del 

(2) Continua il testo di Livio del 1535, è accetuu la sostituzione: Ceno- 

cap. XXXIV, lib. V. Germanorum leg- manorum, Cf. su Kivopàvoi Polyb. II, 

gesi in quasi tutti i codd. Liviani, e prò- 17; Plinio, III, 19. 
babilmente leggevasi anche in quello 
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sceodissent Alpes, ubi nunc Brixia et Verona urbes sunt, locos te- 
Duere. Libui considunt post hos, Salluvi[que] prope^*) .anti- 
co quam gentem Laevos Ligures incolentes circa Ticinum amnem. 
[Poenino] (^) deinde Boii Lingonesque transgressi, cum iam inter 
Padum et Alpes omnia tenerent, Pado ratibus traiecto, non Etru- 
scos modo sed etiam Umbros agro peliunt. intra Àpenninmn 
tamen sest tenuere (■>. 

IL Post hos, longo temporis intervallo, duce Brenno, | Senones e. 74 a 
in Italiam venisse comperìo, quos dulcedine frugum et maxime vini 
quendam Clausinum nomine Àruntem provocasse ferunt, ira cor- 
niptae (*) uxoris ab lucumone ^^\ cuius ipse Arons tutor fuerat. 
5 cum ipse iuvenis adeo potens foret, ne ipsius iniuriae ultio, neque 
poena expeti posset, nisi estema vis quaesita foret W. 

Hic Arons, transeundbus Alpes Gallis, ad expugnandum Clau- 
siiim dux atque auctor foit. Clausini^) vero, bello territi, cum 
multitudinem atque novas hominum formas cernerent, et genus 
IO armorum, audirentque saepe Thuscorum acies inter Padum et Alpes 
ab ipsis fusas, licet nuUum foedus aut societatis ius cum Romanìs 
cis foret nisi quod Veientes consanguineos adversu^ populum Ro- 
manum non defendissent, legatos tamen Romam (^) qui | auxilium e 74 b 
peterent, misere, de auxilio nihil impetratum. legati missi qui, 
15 senatus ac populi Romani nomine, agerent cum Gallis, ne a quibus 
nullam iniuriam accepissent, socios populi Romani et amicos oppu- 
Soarent; Romanis eos quoque bello, si res cogat, tuendos (^) Qsst. 
sed melius visum,si bellum posset amo veri, et Gallos novam gentem 



fi) A^ comidmit post hos Salnvii qaippe; A a Boii considant post hos Salla^iqué qui 
(b) Bb Aptnninam deinde Boii (e) Coti Bb; A a per errore proTocatae 

^'^> Bb corniptae axoris Àlacumeiiae (e) A a legatos tamen qui (f) Aa erroneamente 



(1) Col cap. cessa V inserzione quasi proposto da Iacopo Gronovio ed accet- 

^^^^tnale del cap. xxxiv. Il testo Li- tato anche dal Weissembom. 

^^^no di questo ultimo passo, quale ci (2) Cf. T. Livio, V, xxxni. La imi- 

^ dato dal C, divernfica non poco da tazione del passo è questa volta più li- 

^vicUo che sui codici che ci rimangono bera. 

troiriamo nelle vecchie edizioni; ma (3)Cf. T. Livio, V, xxxv, § 4» Il 

'^^neperò a confermare Pemendamento testo è abbreviato e semplificato. 

/. de Cermenate, i* 
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pace podus quam armis cognosci. mitis legatìo (') in praeferoces^') 
legatos, Barbarisque magis quam Romanis similes habuisset. quibus, 20 
postquam mandata ediderunt, in Consilio a Gallo 0>) responsum da- 
tum fuit; ersi nomen novum audiant Romanorum, tamen credere 
viros fortes essQy quorum auxilium a Clausinis in re trepida implo- 
ratum, et quoniam legatione adversus se maluerint, quam armis 
tueri socios, nec se pacem ^') || quam illi adferant, aspemari, siGallis 25 
egentibus agro, quem latius possìdeant, quem colant, Clausini par- 
tem finium concédant. aliter pacem impetrari non posse, et re- 
sponsum coram Romanis accipere velie, et si negetur ager coram ' 
eisdem Romanis dimicaturos, ut nunciare domino possent quan- 
tum Galli virtute ceteros mortales praestarent. quodnam id ius 3^ 
esset agrum a possessoribus petere aut minari arma, Romanis quae- 
rentibus, et quid in Etruria Gallis rei esset, cum illi se in armis ^**^ 
se ius ferre et omnia fortium virorum essQ ferociter dicerent/*^ 
accensis utrinque animis, ad arma discurritur, et proelium conse- 
ritur. ibi, iam urgentibus Romanam urbem fatis, legati coQtra J5 
ius gentium arma capiunt. nec id || clam esse potuit, cum ante 
signa Tuscorum, tres nobilissimi legati gentis Fabiae Romanae 
iuventutis fortissimi pugnarent* tantum eminebat temerarius ar- 
morum vigor, plerumque consilii immemor. quin etiam Q. Fa- 
bius, unus ex Romanis legatis, evectus extra aciem equo, quendam 4^ 
ex ducibus Gallorum ferociter in ipsa signa Etruscorum incursan- 
tem perlatus transfixum basta occidit, spoliaque eius legentem 
agnovere Galli; illieo tota ade Romanum legatum esse signum 
Gallis datum est. omissa inde in Clausinos ira receptui canunt, 
minantes Romanis. fuerunt qui (^> ìllico Romam eundum cen- ^ 
serent. viceré seniores ut legati prius mitterentur, questum 
iniurias («) postulatumque, ut prò iure gentiutn violato, Fabii dede- 
rentur. legati Gallorum cum mandata || exposuissent (^) Senatui 

(a) Bb perferoces (b) Bb Gallorum (e) Bb nec sequidem pacem (d) i4acam.... 
Galli in armis; Bb cam Galli in armis se ios ferre (e) Aa, Bb dixerunt (f) S^erant 
ex Gallis, qui (g) B b questum postulatumque (h) B b cum sicut erant, mandata 

(i) Cf. T. Livio, V, xxxvi, sino al S n, cioè all'ultima proposizione: 
« Trìbuni militum &c. ». 
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nec £iictiim placebat Fabionim, et ius postulare Barbari putabantur. 
50 sed ad cemeDdum quid iuris erat in viris tantae nobiiitatis ob- 
sabat ambìtio. itaque ne penes senatores culpa esset, si quid si- 
nistnim (*> acdderet, cognitionem de postulatis Gallorum ad popu- 
lum reijdunt ^^, ubi tanto plus grada et opes valuere ut quorum 



M de poena agebatur, tribuni militum consularì potestate in sequen- 
55 tem annum creati sint. quo faao, haud secus quam dignum erat, 
infensi Galli bellum propalam minitantes (0 ad suos redeunt, eosque 
relads incitant('). tunc postquam honorem collatum ultro ac- 
cepere^^'Jviolatoribus iuris humani, legationemque suam elusami, 
flagrantes ira, cuius impatiens est illa gens, confestim signis con- 
fo vulsis, citato agmine iter j aggrediuntur. ad quorum praetereuntium e. 76 b 
raptim tumultum cum terrìtae urbes ad arma concurrerent, fugaque 
agrestium fieret, Romam se ire magno clamore significabant (*\ 

III. At Fabii, et qui tribuni militum secum creati erant, nu- 
mero sex, ^^ ut fit ex pravis initiis, nullo utili Consilio capto, nullo 
sodorum aut amicorum auxilio expeaato, nec ^ forte requisito, sic 
eospraecipites agebat commissi crìminis furor, ut non minus temere 
5 adventu ^^ eorum pugnatum sit, quam sua legatione pactum (*>. nam 
extenuantes (J> edam famam belli, subito et tumultuario exercitu 
in occursum hosdbus tendunt ad .xiv. lapidem parum infra viam 
Tiberìnam, ubi cum | muldtudinem hosdum cemerent, sua paucitate e. 77 a 
percussi, <^) extenuads in comua copiis, ne circumveniri hosdum 
IO muldtudine possent, frontes ^^^ tamen aequare nequeuntibus contra 
hosdum acies se exponunt. primo impetu Romanorum acies fusa, 
quorum cum nihil apud duces, nec milites soliti ordinis foret, pavor, 
et fuga animos occuparat, tanta eorum oblivio fuit ut maior pars 
Veios, hosdum urbem, cum Tyberis arceret, quam (") recto idnere 
15 Romam ad coniuges et liberos fugerent. qui, hostis (°> gladium 
a tergo insequends, in fluminis undis (*»> evasere, plerique, immo 

(a) B^ ti quid inde siaistrnin (b) Bb reiecenint (e) ^^nunciantes (d) Bb post- 
quam acccpcn atterìns bonore collato (e) Bb elisam esse {{) Bb qt^ erant Dumero sex 
{g) Bb imo mtì) Bb coodactu 0) Bb peractum (j) A a extimantes iam (It) Bb 
pcrcolsi (I) Bb frootem (m) Bb cum Tyberìs arceret qain (n) Bb Qai autem hostis 
(o) B^ et fluminis ondas 

(i) Cf. T. Lrvno, V, xxxvi, S 1 1. (2) Ci T. Livio, V, xxxvii, S 4 « 5« 
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iiiai<n- pars incoiumis Vdos profugiL unde non modo praesidn 
quicquam, sed ne quidem nundus Romam missus est. a destero 
comu quod procul a flumìne, et magis sub monte steterant, Romam 
omnes petiere. et, nec etiam urbis clausis portis, in arcem Capi- 20 
tolium^*) confiigerunt^'). Galli tam repentinae victoriae miracolo 
stupefiicd, non eodem die, cum spolia cadaverum legentes prios, 

e. 77 B ut sui morìs est, in | cumulum coacervarent, urbem eis paratam 
aperds portis intrare voluerunt, et cum prope patentes ponas urbis 
accessissent, insidias suspicantes, timuere, et idoneum temporìs spip ^ 
tium iuventutì Romanae ad defendendam urbem, dum fata sine- | 
rent, dabant. quae solo Capitolio contenta, relictis senibus, ac 
caetera turba utrìusque sexus vulgi orantìbus e^am patritiis, ac 
trìumphalibus senibus ad mortem devotis, ut nemo inudlis armis 
oneraret inopiam, obsessis arcem ascendit ^\ locum ipsum fru- 3® 
mento atque armis, ut possunt, muniunt. haec inter consulares 
seniores morti destinatos iactata solatia, versae inde adhonariooes 
ad iuvenum agmen, quos in Capitolium atque arcem proseque- 
bantur, commendantes virtuti eorum quaecumque esset reliqua for- 
tuna urbis olim victricis omnibus bellis (*). pleraeque tamen ma- }5 

e. 78 A tronarum | suos usque in arcem prosecutae sunt, nec prohibente ullo 
nec vocante, quia, quod utile erat, obsessis minuere scilicet imbcl- 
lem multitudinem, id parum humanum erat ('). plerique et maxime 
seniores captae urbis, exitio non superesse statuentes, vestimenta 



(a) i4 a et nec clausis etiam portis Urbis inane Capitolium (b) A a erroneamente one* 
ratur inopiam absessis arcem ascenderent 



(i) Tutta la prima parte del capi- 
tolo, che il ms. B non ci dava intiero 
(cf. nota più sotto), fino cioè alle pa- 
role : « Galli tam repentinae vieto- 
« riae &c... »^ trova il suo fondamento 
nel capo xxxviii del libro V di Li- 
vio. Nel cod. B, il testo del Nostro 
lo troviamo semplicizzato così : « At 
<c Fabii &c. Et nec clausis etiam portis 
« Urbis, inane Capitolium confugerunt. 
« Ubi, capta, et incendio posita reliqua 
(( Roma, obsidione sola iuventus, quae 
« de conflictu Romam evaserat, tur- 
« piter clausa fuit, senibus potius mor- 



(c tem eligentibus, quam obsessora^ 
tx inopiam augere. Gladiis datis ha^^ 
« iuventus consumta foret, ac pcrditu^'^ 
« nomen Romae, nisi postmodum pf^' 
« dentis &c. ». 

(2) Nel codice B mancava tutto t^ 
racconto della presa di Roma pei Galt 
che il C. toglie di peso da T. Livia- 
Per il primo periodo : « Galli tam re^ 
« pentinae victoriae &c. » cf. T. Li- 
vio, V, 39, S I. 

(3) Cfr. T. Livio, V, xl, S i- n 
periodo è riprodotto con semplici tras- 
posizioni di parole. 
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a, et quae gesserant in magistratibus ornamenta sumebant, 
antes hosdum adventum, obstinato ad mortem animo, in 
rtunae bonorumque ac virtutis insignibus vitam darent, 
stiti, in medio aedium eburneis sellis sedere ('). interim 
is tamen missis exploratorìbus circa moenia ac singulas 
)is, quaenam hostìbus in perdita re Consilia essent, ipsisque 
)us nihii praeter ploratus in urbe audisse, nondum in urbe 
[leminem praeter eos, qui Romam ex acie profiigerant, 
comploratis omnibus] vivis pariter mortuisque tota urbs e. 78 b 
i lamentis (*), ante portas non clausas, non armatorum sta- 
litas haesitant, et de introitu deliberant W. tandem, cum 
5 occasum foret, noctem timentes, appropinquantem expe- 
m. introitum tamen postmodum, omni deposito vano 
> plus pavoris inferrent hostibus usque ad noctem distu- 
e demum urbem intrarunt, totamque, praeter Capitolium, 
iint, ipsamque arcem obsidentes, frustra tamen oppugna- 
ata, quae postmodum, prudentis et egregii Camilli, qui 
ia civium quindecim millibus gravis aeris damnatus, exu- 
arbe, virtute, confusis Barbaris liberata (est), et ingratis 
ddita est ^^\ tunc cum iam in Capitolio obsessi, adeo 
fecti W, ac stationibus et vigiliis superati ut obruerent | 
corpus arma, se auro redimebant, si fortuna saevisset et (**) e. 79 a 
nillus parumper tardasset adventum <*). qui superveniens 
urum foedae redemptionis pretium, et in staterà iam po- 
medio auferri, et Gallos submoveri iussit allegantes sesQ 
e, quibus eam pactionem ratam esse negavit. quae post- 
ì dictator creatus foret [dictator enim creatus exul et 
nrat iniussu suo ab inferioris iuris Magistratu] denunciavit 
ad proelium se expedirent (^); et duobus proeliis corn- 
eo utroque fusos afflixit Gallos ut vix superesset nuncius, 
r. Livius memoratus C3). 

»loratìs omnibus vivis pcriere,K. il riscontro liviano. {^)Bb foret (e) Bb 
morbo alfecti (d) Bb sivisset, utpote (e) adventum concordemente A a, 
Mttr. (f) A a expediant 

'. Livio, 1. e, $ 3, xli, (2) T. Livio, V, xxxix, $ 4. 

(3) T. Livio, V, xui, xLm passim. 
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I\\ ffi Gaffi, m e» bis ensdmo, priasqnani Qusimn atqocRo- 
mzai acccdcrqn, Mcdiolaiiiim iam dtmtiim reiiovaruiit('>, Tianum 
dYÌtaieni,qoaemmc vocaturPapiayfundaniiiiyBnxiamaedificaruBi 
et a Brcnnodìcta firn Brìxia^*^. Tcmmalios scripsisserqierìoipsQiD 
Bramum a Romanis amfasam in Saeviam redusse; et post muto j 
annosy resoniptis virìbus, itemm, com ma-ritiia annatoram copia, 
Ycnidis Mediolanum et plurcs nrbes Italiae, qoas, primo dus ad- 
Tentu, priosquam cum Romanis connilissct vìies, dextnixent, qitfà 
inde pcnitus '> reparaTÌt, pluresque denuo constnixisse fenmt ad 
impugnandum irenim Romanos frustra vadens (>>. unde Gotto- io 
fredus 

Xxmc anna toaat Dox BrcDO creitqiie Vercmain, 

Nam qnjks rdi! Roma dieta Verona sooat; 

Bnxia fervi iroT, et Tidna Pa{na paratnr 

Et Meiìolannm Brcno satagente novatnr (4). \] 

V. Ex bis autem quae redtat T. Livius de adventu | Gallorum 
in Itiliam tractans, coUigì potest xc annonim fiiisse spatium ìnter 
adventum Bellovesii, qui de Subrìa Mediolanum fecit, et Erenni qm 
Mediolanum renovavit et Papiam fimdavit, ut dictum est. deinde 
post multa tempora, recentissimi advenarum Longobardi, una cum ; 
Alboino rege suo, Italiam accessere, qui totam fere Italiani peni- 
ras ^* occupamnt ; sed demum intra huius terrae tractus (*), quam 
Lombordiam dicimus '<^\ fines sese tenuere. a quibus haec cen- 
trata ìpsum Lombordiae nomen assumpsit ^^\ hanc gentem Ibor 

a) .4j, Bh qiusì iaie («eoite&s: Mmr, ctnretse quasi penìtns (b) Bk primttns 
.* F> in?a éae» huiixs tractus teme (d) Bt qaam nane Lombtrdiaiii 



(^i) « Sunt preterea et alii autentici 
* testes manifeste scrlbentes Medio- 
A lanum a Gallis non reedincando sed 
« editìcando constnictum vel condi- 
vi tum &c. ». Cosi Benio Aless. nel 
ms. cit- sotto la rubrìca: De Me- 
diolanuna florentissima civi- 
tate. Ct". Mamipulus norum dì G. 
FlAM>U, XI, e. SS^- 

V2) « Igìtur ab ipso Brcnno usque in 
tt hodiemani diem Brìxiana civitas 
« vocìiata est ». Cfr. I. Malvecii Cbro- 
MiVi>n, XII, 786. 



(}) Cf.G. Flamma, Man. fior, xi, $44- 
(4) Così veramente nel Pantheon: 

Kanc saper arma tooat dux Brcnno, crcuqnc 

[Veroatm dtc 

Ct Pantheon sive Universitatis Libri 
qui Cbronici appeUantur XX Scc.^ per 
V. C. GoTTOFRiDUM VrTERB., Basì- 
leae, ex off. I. Farci, 1559, lib. IX, 
p. 231. Cf. anche in Fertz, Mon. 
Gertn. Hist., v. XXII, p. 118. 

($) Cfr. EuTROPU Breviarium cun 
additamentis, 374 sgg. 
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jnesy cum Gambara matre sua, Scatinavia (*) quae est in finibus 

aniae, iuxta Oceanum, eorum primi duces cum parvulis et 

3US attraxere, quibus necessitas exilii, sortibus ductis, evenerat 

eris minor inopia victus foret ^^\ nam ipsa regio tunc tanta 

[entis multitudine ( popuiata, ut terrarum fiructus non suffice- e. 80 b 

^> tantam alere gentem. nec mirum cum ipsa contrata sub 

sita a solis aestu remota, ideoque alendis corporibus bo- 
li minus ("=) apta, plus quam ceteris germinans, Germania diaa 
hi Germanici, postmodum in itinere, a longis bardis idest 
;barbis Longobardi diai sunt^'), nam per multos annos, ac 
aas W hominum aetates, sub plurìbus ducibus sive regibus, 
;sive incertis sedibus vagabundi, priusquam Italiam attinge- 
^rravere multum perìculi atque dadis per quas pergebant gen- 
inferentes. nam post Ibor et Ayone (*>, priusquam ad Ita- 
jervenirent, decem de se successive reges habaere : quorum 
US fuit Alboynus («) | de quo dixi. post quem plures in e 81 a 
regnarunt reges, quorum plerumque fuerunt sedes inter Ti- 
i et Abduam (^) aliquando Mediolani, sed («) plerumque Pa- 
cum inter utrumque flumen eo tempore nuUae aliae urbes 
. haec de urbis nostrae situ atque incolis diaa, quae etiam 

ne lectori taedium dederint, sufficiant. promisimus enim 
ifid imperatoris Henrici gesta scribere ^\ verum, ut debitus 

detur rebus, priusquam de tanto principe sermonem tenea- 
ne velut illotis manibus ad laeta convivia discumbentes, ru- 
e nimia redarguamur, praefari placet in hunc modum (*>. 

ia erroneamente Scatavia (b) Bb ut nec terranim fructus safficereot (e) In 
ìca minus (d) Bb multas (e) Più brevemente in Bb: Nam per cunctos an- 
ragabundi prìusqaam ad Italiam penrenirent decem de se Reges successive habuerunt, 
decimos fuit robustissimus (f) B b intra Ticenum et Addam (g) A a erronea- 
nlicet (h) Bb scribere enim magnifici imperatorìs Henrici gesta promisi (i) Bb 
e vdnt illotis manibus ad laeta convivia discumbentes rudicitate nimia redarguamur. 

*AULi Diaconi Hist. Long. I, S i* <^ n^t &c. gentes egressae sunt ». Idem, 

Germania .... morbis abundat 1. e. 
ticandis minus est apta morta- (3) Idem, in op. cit, I, 413. 

Unde fit ut tantae populorum (4) Il Lindenbrog nella edizione 

tudines Arctoo sub axe orian- da lui curata di P. Diacono (Ham- 

... mulue quoque ex ea prò burgi, 161 1) si attenne alle due forme 

lod tantos mortalium germi- di Ajonc e Agione, 
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e. 8i B VI. Humanum genus unta utriusque parends vido firagilitate 

laborat, ut eius misera conditio prona naturaliter et labilis ad pec- 
candum non modo ad conservadonem, verum edam ad tssc sui 
exìgat ut iusto et sancto regum supponatur imperio (*) : quo cor- 
rectis vidis, errorìbus edam depulsis salubrìter in pace quiescat ('>. ; 
inde luminaria duo divina (^> videntur fuisse provisione statuta, ne 
qua sui parte desdtuta regimine dtubet composido tam nobilis ^^\ 
papalis dignitas sciiicet, et imperìalis potestas, quibus terrarum orbis 
universitas tam in spiritualibus quam in temporalibus gubemetur ^*\ 
neque, ullo iure, quisquam ab bis subtrahere sesc putet, cum cae- io 
teris animalibus, quibus nullum inest radonis regimen, ad nostrum, 

e. 82 A ut puto, urgente natura (^^ \ solunmiodo documentum habere prin- 
cipem, et sub ipso tremere datum sit, ut aperte videmus. nonne 
pecudum tremor leonem sibi regem esse demonstrat? aquilam 
pavent aves, ut dominam in apibus asseritur esse reaor unus, quem 15 
etiam vulgo ipsarum principem appellamus (0. itaque natura, onmi 
arte solerdor, cuncta animalia praeter hominem praeesse ac subesse 
docet. solus homo, sicut expedit, imperare aut parere nesdens, 
quiescere nescit in pace. Verum cuius sit ille defectus aut unde 
prodeat tam ledferì causa mali, nescio. sed a regnante videmus 20 
plerumque procedi, qui ad conservandam iusddam, sine qua nihil 
recte agitur, eminenti loco locatus plerumque deficiens (•) vido vel 

e. 83 B defectu suo, indignus efficitur, et indignitate despicitur. | est ne in 

(a) Bb ut sancto et iusto regimini supponatur (b) B b inde duo luminarla Mando 
(e) Bb nobilis creaturae (d) B b urgente natura (timere) esse principem (e) Aa pixndmbri 
loco locatus 



(i) Cf. il principio del cap. 11 del 
libro II della Cronaca di Monxa di Bo- 

NINCONTRO MORIGIA, IX, IO89 : « QUO- 

« rum humana generatio subiacet vitio- 
« rum cogitationibus &c. ». 

(2) (c Hi duo luminaria, scilicet Papa 
« et Imperator, in Mundo sunt a Deo 
« concessa per sanctas de eis factas 
(c electiones a sapientioribus et digniori- 
(c bus Mundi, prout nobis manifestum 
« est &c. ». Idem, 109 1. Il Mo- 
RiGiA amplia e suffraga queste dot- 
trine politiche, che aveano avuto il 



loro pieno sviluppo nel De regimine 
principum di S. Tomaso, con citazioni 
bibliche, e di S. Agostino. Cf. prin- 
cipalmente il cap. xxrv del libro V De 
civitatc Dei (S. Aurelii Augustini 
Opera omnia, Venetiis, typis I. Anto- 
nellì, MDCCCLIIl, voi. Vili, p. 155). 
(3) « Est enim apibus unus rex et 
« in toto universo unus Deus Factor 
« omnium et rector &c. » D. Tho- 
mas Aquinas, De reg. principum, Lug- 
duni Batav., 1643, ^^^^^ ^> P* 12. 



I. DE CERMENATE. l^ 

besdis leone, in avibus aquila nobilior ? cur, inter homines, qui 

Sj pne caecerìs esse desiderai (*> ut veneratìone dignus sit, (cum) vir- 
iate caeteros non excellit ? omni ^^^ carens iniquitaris aculeo, prin- 
dpisapium esemplo, qui neminem iratus laedit. procedit etiam a 
subdids, quos morom discordia nimium turbat, aliquando causa 
mali;nam nulla pax erit in populo, quem uniformitas voluntatum 

30 vìdcuIo iustidae coUigata non excitat ad studium communis boni, 
quae sola exprimitur uniformi motu, et dependet ab unitate popuii 
vobotatum. haec vero unitas humani generis bene disposila non 
nisi per iustum prìncipem et monarcham feliciter perducitur in 
efièctum, qui suis sacris legibus subditos ordinet et disponat, quae 

35 si serventur ad unguem, sunt vincula societatis humanae. | quis e. 83 a 
itaqoeprinceps, quovis nomine censeatur, aut quamvis mundi par- 
tem inhabitet, si se hominem animai rationale fatetur, negabit se 
iusto imperio Romanorum (*> rationabiliter fore subditum et su- 
bicctum ? (') quonmi si gesta revolvo totius mundi principatum, 

40 quod imperium appellamus, liquet sibi coelitus fore concessum, et 
perductum W utpote iusto bello pactum. 

VII. Hoc autem imperandi mundo ius populus Romanus, a 
quo partum fuerat diutius et possessum, olim in unum conferens 
in personam luUi Caesaris (*>, et eum imperatorem nominans, mo- 
narcham et principem. mundi fecit. unus enim (^> creator om- 
J nium Deus est, unus papa, et unicus imperator cui ab ore divino 
praedpitur trìbutum darì. huius dignitatis electio, atque sedes {| 
Romani imperìi, tempore Constantini imperatoris ad Graecos trans- e. 83 u 
latae sunt^s>, qui gravi morbo leprae beati Sylvestri pontificis inter- 
cessione tiberatus, ad eam partem Graeciae accessit, ubi conditam 

(a) Bb cor iater boiDine& qui caeterìs praecsse desiderai virtute (b) Bb sahem omni 
(() Aa insto Romano imperio (d) Bb per duellam (e) Bb po&senum in unum contulit, 
io pcnooam scilicet I. Caeaarìs (f) Bb igitur (g) A a electio, atque sedes. imperìi 

tQDpore Cooitantinl imperatoris ad Graecos translatum est 

(i) e Qois ergo negabit facere sancta « noti fore subiectum Romano imperio, 

* praecepta tanti pontificis, idest papae « cuins sacris legibus, respublica, salva 

«mazimi principis sacerdotum, qui « iustitia, ordinatur, amplifìcatur et re- 

lonmes sacros ordines ecdesiasticos (cgitur». B. Morigia, Chr. Modòet. 

« disponit ? ipse enim quidquid imus- 1 090-9 1 . 
«qnisque facere debeat, ostendit, et 
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2 se iriies CoasamisopoSm appdhrit <*>. inde in Gcrnianum k- io 
%2iìctic sc£s apossoHcae mcomsxc devohmim [mq)enixm]i 
inasiiiy disn eomm subsì&iin frustri liteiis etl^atìo- 
nf^os implorinte^:: Ecdcsiam saevientem Astn^hnm Longobar- 
dorm regem perseqci et opprimere passi som. cmas iniocum 
Caralus Magntxs aegre ferens^ seque ad paites Italas txansferens, 15 
propclsare curavi:, qui Germanonim primns, oh id merìmm, 
RomaTìum suscepit imperium. indigne etenim superis vìsum est 

r. u A gendb-^ imperare, qui subditonim | inìuiìas pn^ulsare non audent, 
quicue, dinn tyrarmorum '^*> monstra mundo regnare suffimint, cae- 
teros innocentes perdoni, nonne omnis potestas desuper concessa 30 
est et coastituu ^^, ut eius potenda et virtute, mutuis intcr sub- 
Jitos sublatis iniuriis, populus conquiescat et vivat sub sacris 1^- 
bus ' •> quas, sine malo reipublicae, violare nequit ulla subdita po- 
testas ? nec iustum puto arbitrium violandi leges dari, cum meni 
impedienris cupiditatis (**>, quae possunt scrìptis legibus terminali, 2{ 
non sint uUis iudicibus relinquenda. unde autem (*), aut qua de 
causa huiusmodi dignitatis elecdo ad septem prìncipes Alamanniae 
pervenerit, non cognovi, utpote archiepiscopos Maguntinum, Co- 
loniensem, et Trevirensem (*>, comitem Palatinum (O, ducem Saio- 

e, S4 B niae, | marchionem Brandeburgensem, et regem Bohemiae, quiolim jo 
ducis titulum habebat. hic tamen non est vocandus, nisi ^^ cum 
caeteri discordant. 

Vili. Cum itaque, post clarae memoriae obitum regis Alberti, 
vacaret imperium, et praefati electores, huiusmodi prosequendae 
electionis causa, convenientes in unum, inter se dissiderent, Phi- 
lippus rex Francorum, in spem imperialis dignitatis adductus, pre- 
fa) D b t)Tannorum sacvientium (b) B b desuper constituta est (e) B b pvopaìus con- 
quiescat sub sacris legibus vivens (d) B b cum meta cupiditatis (e) A a Trevirion' 
(f) B e> comitem Reni (g) Bb mX dicitur nisi 

(i) Cf. Goffredo DA Viterbo, 5/)«- a profitto con singolare intelligeO^ 

cuhm restivi, II, 81 nel commento e da B. Morigia, Cbron. ModòeL II, ^^' 

Tomaso Vacuino, op. cit. Ili, xviii, 1096 e sgg. Vedi Dònniges, Ànti* ^ 

^j^ QuelUn fur GcschichU Heinrich VII cf^ 

(2) Da questo luogo a tutto il ca- Luxemburgirs, Berlin, 1841, p. 100 

pitolo XLII il racconto del C. fu messo sgg. 
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dbuSy nec non pontificis et quorumlibet amiconim intercessioni- 
\>\xSy eleaores solicitare coepit ('\ de quorum numero illi, quibus 
tantae dignitaris iura et iurisdictiones ac honorem obtinere animus 
et amplior cura fuit, caeteros, quos precibus, aut donis, aut spe il- 
lusos curare senserunt, favorem regis adorti, rogitare coeperant 
non 1 alieni quam suimet favoris honorisve promptiores forent^*). e- 85 a 
idque si cautus Gallorum rex obtineat occupandi deinceps ius im- 
perli, inidum Gallicae nationi fore, dicentes. cumque inier cae- 
teros, quos tetigerat favor regis, Treverensis archiepiscopus te- 
nacior foret propositi et durior ad placandum in ipso negotio, 
tanto imminenti periculo haud temere provisum est (*\ nam 
eleaores corifestim, ut reprimatur omnino Gallici regis menrio 
apud archiepiscopum supradictum, quod, ut creditur, expectabat, 
Theutonum nominant cariorem sibi ^). 

IX. Itaque Henricum comitem de Lucimburg fratrem ipsius 
archiepiscopi Treverensis, non tam strenuitate morum ac virtute 
virum insignem (*=), licet fortunae viribus etpotentia plerisque prin- 
dpibus Alamanniae impar foret, cognito periculo, cuncti unanimes 
elegerunt. qui, anno ipso a nativitate Domini .mcccviii. apud 
Aquisgranam W solemniter coronatus est (3\ hic admodum ma- e. 85 b 
gnanimus | quamplurium praedecessorum suorum vestigia minime 
secutus est, quorum nostra aetate nullus aureum atque ferreum 
diadema suscepit, immo sola argentea corona contenti, sexaginta 
et plurium^*) annorum tempore infra (^) Theutones sese tenuere^R), 

(a) Bb non alieni qui suimet &vorìs honorisve promptiores forent, aliis concedant 
(b) L'ultimo periodo moTtca in A a, (e) Bb dignum (d) A a erroneamente Aquilegiam 
(e) A a erroneamente contenti plurìum annorum (f ) B b intra Cf. Ducange, (g) BbXt- 
aaenint 



(i) Ciò non è esatto. Filippo IV 
il Bello s'adoprava per l'elezione di 
suo fratello Carlo di Valois. Vedi let- 
tera del cardinal Raimondo in Balu- 
TH ViUu paparum Avenpnensium, Pa- 
TÌsiis, 1693, II, 119; Gesta Bai- 
duini in Baluth Misceìlatuorum 
parte I, 113, e G. Villani, Cronaca, 
Vili, CI. Vedi in proposito Dònni- 
CES, op. cit., p. 90. 



(2) L'elezione di Enrico VII fu favo- 
rita dall'accordo di Baldovino arcive- 
scovo di Treveri e fratello del conte di 
Lussemburgo con Pietro arcivescovo 
di Magonza. Cf. Chronicon Aulat Rc' 
giae in Dobner, Monumenta, V, 283. 

(3) La coronazione avvenne il 6 gen- 
naio. Cf. BòHMER, Regesta Imperii (Die 
Rcgesten des Kaiserreiches von 1246-1^1), 
Stuttgard und Tùbingen, 1844), p. 258. 



20 



HISTORIA 



c- sr- A 



e. S6b 



lìcet pfa r àqu e praedeccssomm c^om mabo maìor tbesanri oofa 
force, atque eamm renmiy qmbus magna parari possunt 

X. Vere haqoe bbente, iste magnanimas (^\ post paucos dies, 
elecnone suscepca, secum inquirens : nanne RcHnanomm rei inli- 
tulor et augosDis! convocatis prtndpibu% qnomm asscosumid 
haec habere vohiit, conùtem Sabaudiae, Ddphìnom de Vieima, 
Guidonem comitis Flandrìae filhnn, ec cnm his venerabilem cft- 5 
scapum de Caria ^^ legavìt ad papam. qui uhi alnum acoes- 
sere in curiam (^>, qoae j tane erat in civitace Vigniono, illieo veQ^ 
nbOis Hostiensis cardinalis nec non (s.) prìoris Oddonis (^ de Gran- 
dìsono (^> iuvamine fìretì, a sommo pontifice, qui tunc erat papa 
Clemens, dementer exauditi, ab eodem liberum in Italiani, ddiide io 
Romam, prae£nì regis impetrarunt <0 accessum <*>• in coius co- 
mitiva idem summus pontifex quatuor cardinales, qui vice sai 
eidem Romae coronam darent, destinare promisit. deiade rei 
ipse incommutabilis, propositi sui constans» solemnes legatos qq- 
dique per Italiam desdnavit suum feUcem nunciantes adventum: 15 
cuius rei causa, episcopus Constantiae Mediolanum venit, et in 
pieno palatio maiori, quod palatium Novum nos Medìolanenses vo- 
Camus, praesente Guidone de la Turre capitaneo, Brega&oj 
de Sancto Nazarìo potestate conmiimis et populi Mcdiolaoì, 
inde plurimum odiosis, huius regis Henrìci pulchra admodam et 2( 
acceptabili oratione ^ nundavit adventum; ipsum asseiens ÌQ 
Aquisgrana corona argentea, in praesentia ^ de voluntate pris* 
cipum Alamanniae soiemniter coronatum^*); deinde sumptuniin^^ 



(a) Bb Vere igitur Henricos iste magoanimas (b) Aa, Bb Tuors {t^ Bb qai ^ 
almam accessere curiam (d) B^ ordinis (e) i4 «2 Gradisono B6 Graddisooo <f) ^^ 
impetravit (g) ^ ^ et acceptabili oratione proposita (b) A a deiade sampCums ferreoi^ 



(i) Sulla ambasceria, inviata al pon- 
tefice nel giugno 1 309 (lahenU verc)^ 
composta dei vescovi Ottone di Basi- 
lea eSifrido di Coirà, del conte Ame- 
deo di Savoia, di Giovanni Delfino 
conte di Albona e di Vienna, di Gaido 
di Fiandra consanguineo dell'impera- 
tore, di Giovanni conte di Saarbrùck 
e di maestro Simone di Marville, cf. 



Pertz, Mwum. Garm. Leg. IV, 492 ^ 
F. BoNAiKi, Acta Henrici VII et mal^ 
quatdam alia, Florentiae, 1877, 1, doc U' 
Su Ottone di Grandson dL Ktgtstta^ 
CUttuntis papae V, anno VI, p. 208, 
Romae, 1887. 

(2) Cf. in fìoNArNi, op. dt^ I, doc. 
nn. VI, vili, IX, XII, xin, xiv, xv, xvi 
e xviii dal 26 maggio ai 27 ^u- 
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feiTCum diadema in terrìccio Mediolaai ab archiepiscopo vesiro. 
«quod autem ferreum diadema significat, inquit, quod sìcul per 
femim et instrumenta ferrea, caetera meta]l:i domaatur '*', sic per 
salubre consilium, nec non praei:hr;im armorum potentiam, et 
Italicorum vinutera, praecipue Mediolancnsium, domare debet im- 
perator et subigere caeleras naiiones. vosne, inquit, Medioia- 
) nenses, qui immediate subcstis imperio, omni alio semtutis iugo 
liberi deeritis ? || vestrumne favorcra subtrahetis, quia *''' tam iustus, 
et clementissimus princeps vester teniuni Romae aureum diadema 
suscipiar, et eo ipso qui romaao more vivinius, et quasi domestici 
et familiares imperii Romani sumtis, ìurisdictionem babcamiw in 
omaes gemes mundi? nonne quideiii haec potestas a Deoest? 
negabiturne Romanum imperiura adeo stabilitum, ac etiam ore 
propheiico nunciatum fore, quod expositìo Danielis super somnio 
Nabuchodonosor, publice manifestai ; qui stacuae caput aureum, 
quam somnians viderac, Chaldeorum, pectus argenteum Grae- 
corum, libìas ferreas Roraanorum impcrium portendi ''> nunciavit. 
induciraini '■'>, inquit, iiaque recipere domiiium vestrum, aequatis 
pissibus et stratis, et refectis pontibus, bonis et ptaeambuUs 
undique facris | icineribus, parate viam domini, moneo insuper, 
inquii, cuncios comites, barones et satellites suos, ac <'' universos 
qui iure tcnentur imperio, ut se praeparent sicut decet; et cum 
senserint adventum domini sui, ad pedes monttum veniant in 
occursum » f'> ^'\ 

XI. Ad haec Bonifactus de Fara iurista, ipsius Guidonis prae 
caeteris famiharis, et domcsticus consultor, tanti prìndpis lega- 
tionem, tum ipsius destinantis reverenria, tura e:Ìam auctoritate 
l^ati, ]onga praefatione asserens maximam et verendam esse, re- 



(«)i 



, clariuimi cives stgtiilìca), qnod ^ùcut per ferri 
scipiti, et qniil (i^l Bi portendere 



BDOIjio. Cf. PtitTZ, Menurn. Gtrm. 
Ltg. IV, 499 e Ferreto, HiUoria, 
IV. losj. 

(i) Pel contuouto di questa oraiione 
Jd vescovo GliL-rardo di Costanza cf. 
b Bcnuuii, op. àt^ il doc. n. vi dalle 



.role siapnints m 
Lificavcrnnl &c. », ove trovansì !e 
indizia ni imposte alle città lombarde, 
;r accogliere degnanienti; l' impera- 




22 



HISTORIA 



e. 88 A 



e. 88 B 



spondit ('^. (cquae maxima sunt(*>, inquit, maximam deliberaàh 
nem voiuQt; ex quo non praesendaliter bis, quae tanti ponderii 
et momenti sunt, respondendum censeo ^), venim, deliberalo 
Consilio, mature responderì » . quid aiitem postmodum aut si qQÌi| 
responsum sit, parum mihi constat. venim cito multis india 
patuit huius eventum prìncipis infesdssimum Guidonis volimtsd 
fore ; nam primo occulte tantisque comminationibus dvibus idi- 
bere coepit, deinde publice per frequentes armatos complicei 
et satellites suos per vias (*> et plateas cuncds civibus minari, ne 
de adventu Romanorum regis sermonem teneanL immo pleriquc 
civium et nobilium comitatus Mediolani cum paratis equisel 
armis, ac nobili iuvenum comitiva, augendi W honoris ausa, in 
Italiae finibus occurrere parabant regi, summo studio honorificare 
cupientes adventum eius, quorum iter minantis Guidonis superbns 
ac terribilis furor tenuit. Ì 

XII. Interim principes (*) guelficae facdonis Lombardiae | Me- 
diolanum vocati, in aula Guidonis de la Turre conveniunt, ut 
super tanto rerum eventu, si fortuna consenriat, aliqua salubri 
Consilio captetur via. verum ibi nihil prò re agitur, quin immo di- 
sceptantes (0 Consilio quisque suo se arguit, plus in iurgiis quam 5 
consiliis pluribus diebus tempus terunt. cuius rei primus auctor 
fuit Comes Philippus de Langusco (*>, qui tunc Papiae regnantis 



(a) B b quae rraxima sunt ea (b) B b esse ceuseo (e) B b per vicos (d) Bb ì^^ 
(e) Bb prìmores (f) Così in Aae Bb;Mttr. discrepautes 



(i) Che Bonifacio di Fara giurispe- 
rito milanese si trovasse presente alle 
dichiarazioni del vescovo Gherardo di 
Costanza e di Sifrido di Coirà appa- 
risce dal doc. XI (pubbl. dal Bonaini, 
op. cit., I, 1$) che appunto le con- 
tiene, e porta la data dell' 8 giugno 
13 io: « Actutn in civìtate Mediolani 
« de super palatiura Novum, presenti- 
«bus testibus vocatis et rogatis do- 
« mino Bonifacio de Fara iurisperito, 
« domino lacobo de Modò[e]cia, do- 
ti mino lohanni Henrico de Domo mi- 
« lite, domino Frcdelico de Reno mi- 
« Ute &c. ». 



(2) I Langosco, di fronte su Seca- 
rla ghibellini, capitanavano in Pavii 
la fazione guelfa, ma Filippone conte 
di Lomello, che era il capo della fa- 
miglia, fii de' primi a dichiararsi pei 
l'imperatore. Cf. Dino Compagk! 
in edizione Del Lungo, Firenze, L< 
Mounier, 1879, lib. Ili, cap. XK 
e G. Ventura, Oiron, Ast. LXl 
Filippone apparisce come testimoni 
nell' istrumento della pacificazione e 
Piacenza, cf. in Bonaini, op. ciL, do< 
n. Lxxvui; nella relazione che g 
ambasciatori inviarono ad Enrico VI 
dopo aver compiuta la legazione i 
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nobìlium factionis primus ac rector erat. hic se satellitem regis 
vocat, seque ac domum eius mulds imperìalibus donis et gratiis do- 

tatum asserens: «minime, inquit, domino meo rebellis esse volo», 
haec audita vox comitis insolens nimium plerisque visa est. 
quìppe si prò (*) se nihil solicitudinis gerere, generum eius Gui- 
donem soliciti timoris non modicam causam sibi fore credebant, 
cui, I obtinendae dominationis, si rex venerit ^\ parum spei erat. 

[5 stupendbus itaque caeteris, Antonius de Fissiraga ('), in cuius cura 
et potestate Laudensis civitas erat (^) : « postquara nihil, inquit, 
cuius gratia ad id vocad sumus, agi video, ipso, de quo minime 
dubitabam, impediente conventum W, prò (*) se quisque agat. 
quaeremus et nos in aula regis locum ». ad hoc (^> Guiliel- 

o mum Cavalcabovem, cuius Cremonae pollebat auctoritas (*), nobi- 
litate gentis divitiarum et armorum copia ^^\ et cum eo Simonem 
Advocatum (^^ suae partis, principem in Vercellis, accepimus in eo 
colloquio, ad propositum comitis submovendum, frustra plurimum 



e. 89 A 



(a) B b per (b) i? ^ cuius obtinendi dominatus in advcntu regis (e) Bb e Mur. ci- 
YÌtaa erat, licet absqne titulo privatus viveret in urbe sua (d) B b impediente, per (e) B b 
per (0 "^* ^^^^ ^*ro (g) Bb nec non divitiarum et amicorum copia (h) Bb Ad- 
vocatum de CoIIobiano 



Italia è detto di lui e dei suoi : <c Mon- 
a signeur Phelip de Langouse et tous 
«chiaus de Langouse respondirent 
«r plainement que il estoient apareil- 
«c lié si comme bon suget et vasai d'o- 
ff béir a toutes les requestes», doc. 
iLXxrv, 4-15 (?) agosto in Bonaini, op. 
cit., I. Sulla antica rivalità tra i Lan- 
gosco e i Beccaria cf. G. Robolini, 
Notizie appartenenti alla storia iella sua 
patria, Pavia, 1830, voi. IV, parte I, 
pp. 205 e sgg. 

(i) Antonio di Fissiraga o Fuxe- 
rago, podestà di Firenze nel 1288 e 
duce dell'esercito fiorentino contro 
Arezzo, era stato uno dei quattro gen- 
tiluomini lombardi proposti, da papa 
Benedetto XI, pure a podestà di Fi- 
renze, nel maggio 1 304, per coadiuvare 
il cardinal Niccolò da Prato nel « dare 



« esecuzione alla pace universale ». 
Non pare che alcuno dei quattro ac- 
cettasse. Cf. D. Compagni, III, rv, 
e più specialmente i documenti pub- 
blicati dal Del Lungo a illustrazione 
di quel passo. Lo ritroviamo più tardi 
alla corte di Enrico VII in Milano col 
conte Filìppone di Langosco e Man- 
fredi Beccaria. 

(2) « Era allhora (.Mcccx.) Taut- 
« tonta di Guglielmo Cavalcabò, fra- 
te tcllo di Giacopo, tanto grande nella 
« nostra città che tutte le cose publì- 
« che secondo il suo volere s'ammi- 
« nistravano. Ma per essere questi 
(c fratelli capi della fattione guelfa poco 
«erano amici all'Imperatore». Cf. 
A. Campo, Cremona fiMissima città et 
nobilissima colonia &c., Cremona, 1585, 
p. 63. 
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laborasse, motds inductis caosis, pcriculosiiBi asscrentcs kiiusicgis 
e. 891 adventum, cui aflbmakat <*> de £icifi posse resisti, e àam adjresi- 2;] 
stendum, inquit ^\ unanimcs stnt, qui ex nobìs pneesse vdk 
vicinis suis ». 

XIIL At Guido de b Tuney qoem sdnmlus ambhioms cu- 
gitat, hac inani et longa considtonnii dispvttatiooe <^> fessos, de eoo- 
silìo praeceps abit vodferans: «quid hoc vìdeo! cor Bon ooocor- 
diter quodcumque unum coosilium caphìs! ad mortem pneòpÌB, 
video, saltu nos urget insania! iratom quìdem exìsomo sque in- { 
festum nobis Deum, qui primum nobis (^ coosifiam aufer^ deìnde 
dubito ne detenga sequantur » . itaque, more bacchantìs per ampb 
fertur atrìa, totam circuens aolam incerto passo, itque reditque» 
eundem ^'^ saepius in communi sermonem refierens, deinde, iDl^ 
fiora aedium repetens, immurmurans (^ sibi soli : e quid mil», io 
inquit, cum Henrìco ilio Theutonico, qoem asserunt bue KCt- 
e. 90 A dere | turbare quietum statum meum ? cont r aii tne geniior meos 
secum! teneome sibi pacto! ignoro, hunc hominem non co- 
gnovi, neque unquam vidi ». deinde agitatus, diuque boius fb- 
roris verbere fadgatus, coUaterales suos, qui pavidi turbatum do- ij 
minum deieao sequuntur vultu, ad se vocat, quibos: «diate, 
inquit, teaemume Henrico de Ludmburgh, nesdo Theutonico vcl 
Allobrogo ! quid nobis unquam contuUt» unde ullo iure sihi^ vea- 
dicet, quae tenemus ? » non defuit, ut fit in aula prindpum, tv- 
tannici assertor verbi, immo uno ore onmis inquit : « nihil, io- 20 
mine ^^ ; cur non igitur iura nostra defendimus ? » 

XIV. Tandem hi Ligunim ^*> prìndpes nullo, ut femir, per 
commune colloquium fundato proposito inconsulte domum | re- 
deunt. sunt qui assenmt comitem Philipponem, Simooem Ad- 
vocatum, Antonium de Fissiraga et Guiliebnum Cavalcabovcm^»\ 
quos supra memora\4, nullis, aut pauds aliis adhibitis, cum prae- 5 
fato Guidone, priusquam Mediolano discederent, alia captasse con- 

Uj Bt lifinnint v^i Bt mamcJ inquit (c) B t disMpUDooe (d) Aa mcm^ 



e. 00 B 



o=n« nM «q»:u=t c»r à B i Gadp!»nnn Lipirom 



(lì Ci. rota più inninii. Qyiuito al nome. ci. Nic Bora, htt M. 89J. 



siUa, quem velut solandi causa aegram curis adeunt W, ipsumqiie 
in cubiculari camera solitarìum et ìnsanientenij comes Philippe t''^ 
cui caeteri negotium dant, sermone tali aggressus est. 

XV. o Tempiis est, inquit Guido, discrete agere, ne post 
factum poenilcndum sic. itaque quooiani an si expediat resistere, an 
obedire regi, quidque tutius ac utilius nobis sit, adhuc incenum est, 
id prius explorandum est f') quam executione uti. sacis opportuni- 

i tatis fortuna, in hoc saltem fida, nobis dedit. | si viri sumus, neque 
consilii neque W facti tempus deerit nobis. citati sumus cuncti prin- 
cipes Longobardorum, ut occurramus adventum regis, saltem cum, 
superatis Aipibus, Astensem descendat in agrum. ibìmus videre ac 
sapere mores regis; si ad eum faciles nobis erunt adìtus, brevi per- 

) pendemus duri an '■''> moUes siiit nobis animi motus eius ; adhae- 
reat ne hostibus nostris, an sentiat quid opportunitatis et obsequii 
conferre sibi possumus (f). quibus exploratis, saiis opportunum 
consilium, ac deliberandi tempus nobis erit, interim intentis ami- 
corum aut sociorum subsidiis iuxta ea qiiae scripserimus (e) Me- 
diolanij prò re et tempore curetur vobis. nos autem apud regem 
curabimus ne vos absentia suspectum habeat » (''. exploratores || 
etiam in Alamanniam apud ipsura regem destinar! band inutile 
plerisque, non tam Guidoni, visura est, qui eos fideles sibi nunciet, 
arque solos ìllos esse quibus liceat introytum Italiae dare, arri- 

' piatque Ìier quando velit, in pedibus montium descendenti in oc- 
cursum ipsos praesto fore. 

Itaque destinantur ad hoc opus ^>, elignnt[que] de ordinibus 
Mendicantium, apud quos, ad nutum tyrannorum, magna cuiusque 
generis exploratomm, meo tempore, copia semper fuit. in quibus 
duo praeelecti fuere magnae auctoricatis et sapientiae viri Ordink 
Praedicatorum Mediolani fratres <"'. 



(i) A questo punto de! racconto apri- tori, 

vasi la più grave lacuna della cronaca egli faceva 

che sul testo che diamo in luce ci è osuni foli. 
dato sanare. Nel cod. B, oggi fram- (2) 1 no 

inentarìo, di cui ebbe copia il Mura- a Spira, di 
/. ilr Cmtnait. 



i dei due religiosi inviati 
e era la corte iropetiale. 
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Hi, mulds spedalibus onerati, ad regem fidei lìtteras secum 
fenint ac causam. invito semper Guidone» haec acta fiusse di- 
93 A cuntur, quem in huius ] consilii discessu dixisse fertur : a summo 
studio procuramus, video mortem nostrani ». nec falsus vates 30 
fuiL mm nihil dubii est quin eventui regis &dle resisti pò- 
tuissent, nec etiam fines Ligurum atdgisset, à ad resistendum prae- 
fati prindpes convenissenL verum tyrannis modìcum regnare 
concessum est, qui iustitiae bonum nesdunt, quae sola i^gnantes 
fimiat. insuper Guidonis potentìa, adeo maxima laborabat in- 35 
viJia, ut edim quos domui suae praefecerat, vidnis suis, ut saepe 
accidit, nescio livoris veneno magis quam vido superbiae, aegre 
ferant penes eundem esse principatus summam partìs suae^ipsimique 
fere cunctis Ligurìbus ad libitum amicos rectores dare, sic ete- 
nim C*^ ab antiquo servatum est, ut qui j in Mediolano praeest, praesit 40 
etiam in Liguria coeteris factionis suae. neque enim Mediolani 
edam intra moenia contra ipsum Guidonem deerat invidia; quin 
immo multo maior et senior erat domesdca quam extema, nam 
plerìque agnatorum edam proximorum domus suae, ex quo dtulum 
dominadonis in cives sumpserat, inexorabile odium eo ipso contra 45 
se sumptum numquam remiserant; immo hosdliter, ut fertur, cum 
primoribus adversae partis tractaverant, ac procuraverant turba- 
doncm status sui. cuius rei fuerat auaor Casto della Turre, 
Muscae fìlius archiepiscopus Mediolani, qui per speciem subsidium 
daiidi cardinali de [Peregnio] ^\ qui ad defendendam urbem Fer- 50 
rarium, a Veneds Ecdesiae deditam, a summo pondfice legatus f 
fuerat, una ^^*> cum Galeaz Vicecomite, tunc exule Mediolani, oc- 
culta Consilia ibidem habuisse dicitur contra Guidonem, diem sta- 
tuentcs, quo ipse Galeaz cum caeteris exulibus, et cum amicorum 
cxfortio, troiecto flumine Abduae, Àmbrosianum agrum occupent, 5 
dcinJe urbem accedant. verum, ante huius rei execurionem. 
Guido, id sendens, Castonem et infradictos fratres eius cepit(**>, 

(a) Ab elìam (b) // nome m.iiCvJ in .1 j e Ab {e) A a. Ab ubi (d) A a erronea- 
mente coepil 

ci sono viali, sulla fede non sappiamo di quale cronista, dal conte G. Giulini, 
op. cii.. parte Vili, p. 585. 
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amen ecclesiasticae dignitatis reverenda dimisit, reddito 
stro Trecii, quod in ipso occupaverant tumuitu Raynaidus 
ius et [Napinus] cunctis fratribus iunior, cuius rei causa 
to, Rajmaldus, et cunctis fratribus iunior Napinus, exules 
jsiderabant et totis viribus procurabant regis adventum, 
iios fratres suos liberaret, quos | in arce Angleriae, obscuro e. 93 b 
dausos, ipse Guido crudeliter retinebat : Paganum sciiicet, 
am et Moschinum('\ 

um sex fratrum, ut praedictum est, Musca patera*) fiiit, cui, 
a praefato Guidone, avus fiierat Paganus natione Miles, qui 
magis filiorum quam dividarum copia felix fuit. duos 
eliquit, quorum, prae caeteris, hoc loco mendo apdor oc- 
obis, Napoleonem sciiicet, et Franciscum. inter hos per- 
imbitionis et invidiae semper sdmulus fìiit. caeteris vero 
es; nec in ea vi animus unquam, ut jpsis fratribus suis pares 
esumerent, quippe longe inferiores aetatis erant, unico forte 
at excepto Raymundo. hic nisi Ecclesiae fiiisset honorum 
s forte promotus, terdus in | fratrum ambitionis sedidonle e. 94 a 
Sed Ecclesia sibi suam honoris partem tribuit. nam 
episcopus Cumanus, deinde metropoUtanae sedis Aquile- 
itriarca fuit. Napoleo pater Muschae fiiit, quem C**), mortuo 
) de la Turre capitaneo populi, eundem dominationis d- 
"ranciscus, huius Guidonis pater (^), ut puto aetads reve- 
»iiscipere passus est, licet ferocitate animi ac virtute cor- 
perior foret. unde non minor potenda sine dtulo penes 
iiit; quod patuit divitiarum copia, quas reliquit multo am- 
ipso Napoleone fratre suo. haec sedidonis et invidiae 
SOS, suosque complices demum praecipita\at usque in per- 

, A b frater (b) A a, Ab qui (e) A a, Ab frater 

Tristani Calchi Mid, histo- sconti. Cf. Giulini, op. cit, parte Vili, 

LX, Med., 1627, p. 453; B. Co- p. 576 e sgg. Che poi l'arcivescovo 

Uoria di Milano volgarmente non ottenesse la libertà se non a patto 

idova, 1646, parte II, p. 330. che i fratelli Rinaldo e Napino cedes- 

iei citati storici accenna però sero il castello di Trezzo,dove si erano 

3 trattato tra l'arcivescovo asserragliati, non è affermato che 

della Torre e Galeazzo Vi- dalC. 



ar- 
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Swi : inm, ìsHìèi srimnlante, quae inter fbtres ni- 

I X.^K)Leoas trmìnnìj et Napoleo Fnnasd 

9 Liborintibus et peccads populi, 

m nobSes dves saevit, donec 

qaos fxflfo, cnedìbus et mopia con- p 

aoc in ie&ssBOQC concordes afflicd sunt ubi 

~Ie desQs gLidis avkfrr, Xapoteo captus in carcere 

et ùsac coosxzmptQSy turpem exitum vìtae (k- 

vitss» tìbì, lector, nnncio, ut expeaes ab altero 




•• «^c^ 



C32C ì=£:=rii tcceris bi pceir-minn mnocentcm. non tamen eorom )S 

le ■'':Tn;r^ psnkÌQsa sibi buie sedidonì finem fedt, 
:o ì;^r=s niiciry pestis Liedfer morbus duravh in posteros 



5ce::ce::t£s. -ìttì h: ice. Muschi et Guido, qui, ob id geni- 
j T~:ii, se£tioiiÌ5, post coofiictum Dexiì, poenam carceris 



in Biriicll:* * iiudus susdauenint, et visa tuq)i Napoleonis ncce, K 
bie linieri liSsrid mnis -xxv- postmodum a patria exulanint, 
piriuz: u mumuzi inter se oslium, quod sibi suisque pestifeniin 
viderm:, minime obliti sunt: nam postmodum cum suis sequadbus, 
non r^ sei poùus adveisie partis opera, in urbem reducti, neuter 
alrerum re^ire passus est, ac r^nandi suspectìor ftiit, dum solus ^' 
Guido impedir ♦ consegui valuit intentum suum. nec sibi profuit, 
quod cum divitiarum copii longe impar foret, numero tamen famu- 
lorum, convi\-iis popuLirium, oec non onmibus aliis,quibusparantur 
honores, inferior Guidone divite nunquam (^> fiiit. J itaque cum, 
defuncto Musca, Paganus primogeniuis eius,totus quaestui datus, ad ^ 
colligenda feuda regiminum circuiret comitatum nostrum, Guido 
subito capitaneatus titulo invasit urbis dominium. cuius rei in- 
dignitatem Paganus, qui fone conspirabat ad haec, ferre nequiv^t. 
ncque archicpiscopus frater eius id minus aegre tulit. caeteri 
Turrianac domus viribus, et sequacium numero impares Guidoni 
l.ivcbant, et ipsum dominum aequo animo gratulati sunt. et 

{»)Ah Ilar Jcllo (b) A b nequaquam 

(I) I,'MlIWma/.ionc del C. conferma suUe opposte versioni Giuliki, op- 
I,, vn.lonc che sulla morte di Napo cit, parte. Vili, p. 327. 
Imi Lini li ha lascialo il Corio; cf. 
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ius, Canevarii filius, qui, superstite Musca, quem suspectum 

Ltionis habebat in consiliis, et conventibus civilibus domus 

ninabatur gladio necem quem sentiret procurare dominium 

s. sed postquam, sumpto sceptro, Guidonem valida manu 

tem vidit, ut fit, animum remisit; || et cum ipso sapientius e. 96 a 

lit. itaque vetus illa seditio, et dominationis iiividia inter 

OS, ut supra diximus, longe durior solito atque maior mansit: 

isque sequacibus perpetuae pestis causa, haec autem de 

la inter se seditione sufficiant, ne longius ab incepto 

urO). 

1. Interea prae&tus rex Henricus propositi sui tenax, et 
iter suum facere, ad hoc illicitus fidelibus Alamanniae, adeo 
; ac sollicitis apparatibus in Italiani properabat adventum, 
cursorum iter subito velie subsequi visum sit. neque inde 
3rum procerum opinione, quibus durum id ac nimis ar- 
videbatur, a proposito regis animus retardatus est, licet 
tudio tardare curarent iter eius. verum | alia occurrit felix e. 96 b 
ationabilis occasio. decesserat enim eo tempore Bohemiae 
rilis sexus successore nullo relieto; relieta Helisabet filia 
i, quae illustri filio regis lohanni matrimonio iuncta, pa- 
i Bohemiae regnimi in dotem tuHt ('). itaque rationabiliter 
lam Theutonos linquat fines, rex filium regno ipso coro- 
n duxit. deinde magno, ac strenuo armatorum praesidio 
nenda regni iura sibi dati in Bohemiam dimisit. 
tempore partialis studii morbo civitas Mediolanensis più- 

laborabat. hic morbus, humili ortus causa, vacante im- 
ideo lethaUter pullularat, ut, eo solo vitio, status urbis titu- 
)rope casiun foret. nam dum [ proprii et naturalis divi e. 97 a 
\s expectant adventum cives, cuius iuvamine freti procu- 
ìbebant bonis dvibus integram urbem reddere, eis ad id 
n exdnctis odiis nihil pensi fiiìt, quin immo cum pardum 
debuere remitti, et rdpublicae bonum totis viribus pro- 
ci U illostrazione dell^ intiero Zoofredo era ^^io ài CaDevarìo. 

Tedi la tavola genealogica (2) Le nozze si celebrarono in Spira 
riani nella storia del Corio; il 30 agosto i^ia C£ Bòhxez, op. 
>bbiazno in più la nodzia che ót^ p. 279. 
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curari^ ipsius partialis studii lethifer morbus igne inestinguibili 
accensus vires sumpsit, et utriusque factionis Mediolani velut no- 
varutn partium nomina renovata sunt. nam quae hactenus no- 2\ 
biiium pars nominata est, nunc Gibellina appellari coepit, alia 

^ vero Guelpha, quae primum pars populi, deinde Turriana fiiit 

Ea tempestate Matteus Vicecomes, qui prò parte nobiliam 

e. 97 B non modo Mediolani, sed etiam in | plerisque Liguriae civitatibus 
regnaverat multis annis, magis suorum invidia, quam Turrianae jo 
partis viribus pulsus, cum paucis sequacibus exulabat ab urbe; et 
favoris olim exibitì a fortuna nunc mutata poenas dabat: quae, 
quoniam stipata semper suis, quem fiigit solum relinquit amids. 
hic Matteus, dum felix fuit, se nescivit amari ; nunc summo cul- 
mine lapsus, amicis examinatis usque ad unum, quem legatum ad 3; 
regem destinet, mendicat amicum, qui miseri exulis causam ex- 
ponat sibi, et in dulcem patriam reditum impetret. neque ad id 
Ubertus Vicecomes frater eius induci potuit, cui magna pars farti 
pendet. non aliqui ex primoribus exulum qui omnia domi saeva 

e. 98 A impune agebant, et iterum si introducantur in | urbem regnare 4C 
volent. o superbae olim partis factio, quam bene parata es armis 
patrios lares quaerere ! (*> hanc legationem, cunctis optandam 
suimet desertor, exulum quisque repudiat, quoniam ad exibendum 
magna stipendia stolidi communis Mediolani sibi fisculus, ut con- 
sueverat, non erat apertus. 41 

Erat tunc, in civilibus, lector Paduae, inopem in scholis vitam 
ducens, Franciscus de Garbagnate (*), vir impiger, tam verbo quam 

{a) Ab qaerere 



(i) Francesco da Garbagnate, uno 
degli ultimi ghibellini italiani, e dei 
più caldi fautori della potenza viscon- 
tea, come professore di diritto civile 
nella Università di Padova non è ri- 
cordato da alcuno degli antichi storici 
di quello studio, né dal Riccoboni, né 
dal Tomasini, né dal Papadopoli, ma 
sulla fede del Cermenate lo afferma- 
rono gli storici di Milano, che conob- 
bero il testo integro della nostra 



cronaca. Col titolo di giudice il Gar- 
bagnate comparisce come testimonio 
nell'atto della restituzione feudale steso 
in Milano durante la permanenza S 
Enrico VII in quella città. Il doc. è 
del 2 gennaio 131 1. Cf Bonai^i, op. 
cit., I, p. 112 e sgg. In esso fu erro- 
neamente stampato : <r domino Fran- 
te cisco de Garbamate », né si può du- 
bitare non si tratti di lui. 
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anascus, le a ]gi iJ i & pmear iiuxr s^ ^-srffgmr s ek>;xà^ 
cffX^ ut pdDsqziazcde Viiiiiuntna ib2:àss^ xanas ac itc^srss^ 
dique per ItaEsm niirirw e nyli ikirts irrnsrrs^ ^ carg»- 
mqoe gcoexis hiuriiini; Tdasnaczi ggrarwr aai kiLicc3 &> r^ 
untes re&nmt: Gni.innrm ac ntrrrras ìxwm^isrà^ jcdedpsae Li- 
res icgnantes dom SBse^ aoia SBodo asàrza j[viio%zaaaidpoQ:u^ 
iosos pofpobaSbm ramosAos, soarraq^c ir'iìljm pcvcnpò^ $^ 
litum vdbntadbos insopretin posse; crales tcxo dviututiv 
rumque complkes et ami/os reooodBazìoeiìs spe. cutn aiixìnu 
mwLj cderem r^^ praecficantes idventxim, quibus ei etì^nì | 
gìs mora, quam gerebat, cm jhmmum odiosa, hoc ipso Èictv\ 
Ignita ventate, rex Frandsoun postmodom caium sempcr luhuit^ 
sumque in aulam eius aditum atque locum habere ius$it« idquc 
imum respiramen Gibellinae partis (uit('>. bis atquc aliis oc« 

(i) Di queste aodad pratiche del professore, che, ìnsofTcrcnttddUlOitAi 

aibagnate, pur tanto noto nella sto- pianu runìversità dov« iiucgn4«v«i\vtv 

a successiva, e che dal C. ci è pre- ì libri, e su di un roniiiu) gAK>|>p« \\\ 

aitato sotto le bizzarre spoglie di un Germania per preparare U fortunii de) 



^ «^ 



poDcm, et rarHTBK } GurTfini* iJrriTtTO miàìgk. ^as irarìar ;r 4»t«i 
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currentibus, ut fil, causis, opinione multorum, nostri r^^ dtìoi^ 
adventus fuii. demum anno post nativitatem Domini .ucccx., 
iam prope collectis ubique messibus, circa festum b. Michaelis' 
arcangeli, Alpibus superatis, Taurinum venit*''. tunc Italicis, 
praecipue Lomb:trdiae principibus et magnatis, in occursiitn sibì 
exeuntibus, adeo benignus et mansuetus apparuit, ut comes Pbi- 
lippus CI Antonius de Fissirag.i, quorum mens mìnime certa erat, 
blando clementìque recepiu vieti, literis et nunciìs Guidoni nun- 
cient: |] regem benigne secum agere, eosque familiari ac domestica 
Consilio regis non ultima sede locatos fore, aeque dubìtari opor- 
tere, quìn ipse et caeterì factionis suae principes, novo regis titillo, | 
domi suae rcgnet, quorum Consilio cunaa Lombardorura ftictl 
rex disponere velie videtur. 

Haec ubi nunciata sunt Guidoni, ipse, ut natura ferox erat, traci 
ingcnio atque ira concitus, cuius rei prae caeteris impatiens cra^ 
consdentiam regis in re sua in eum metiens, cum spe deposita, 
more furiosorum vestcs suas dilacerai, insana ac terribili voce con- 
tìnuo aulam replet, cunrtos execratur amicos, eosque proditore»' 
vocat, nihii certi aut tutae fidei asserens usquam esse. 

At Matlcus Vicecomes, quem omnis Lombardorum exulum 
factio, quae in Taurinum praevenerat | adventum ducìs, ut pro- 
prium ducem quaeritat, et plorat absentem, tunc temporis ìn ter-' 
ritorio Vcronensi intra moenia Nogaroiae '*' latitabat inclusus, so^^ 
litariam atque inopem vitam degens C, cuius absentìs nomen coni 



(fl)^ 



b Longiiroli 



SUO signore, tacciono tutti i cronisti 
di questa ct^. 

(i) L'imperatore giunse in Torbo 
il 30 ottobre 1310, Ivi comparvero 
alla sua presenza ì tre più potenti capi 
di parte guelfa dopo Guido della Torre: 
FUipponc di Laagosca signore di Pa- 
via, Simone degli Avvocati di Colo- 
biano signore di Vercelli e AnIODto 
di Fissir&ga signore di Lodi. Li sc- 
giuvano i marchesi Manfredo dì Sa- 
lìitto e Teodoro del Monferrato. Cf. 
D. Muletti, Memorie stor.-dipl. appar- 



tenenti alla CÌltà ed ai marcbeii di SOf^ 
i«t^D, Saluwo, 1830. tomo HI, p. 109 
csgg. 

(ì)G.FLAM.ÌQAf.in.fl.,cccxLix,7Mi 
scrive: 9 sedMattheus Vicecomes, qo! 
B in Briiiensibus privatam vitam dace-1 
« bai &c. ». Ora il C. ci di per certo 
ch'egli si fosse invece ritirato ìn qud 
di Verona, e precisamente a Hogarola, 
ai confini del Mantovano. Lo coofiir- 
ma ìIFerreto, III, 1021 : n Inde Ver> 
onam ac«dens, trìum lapjus ann»- 
fl rum dum Banholomeo de la Scalili 
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^ omnis exulans Gibellinus invocete ante horam ingredientis Italiani 
pbs tegìs ipsemet rex (eam) desiderati exulis amans nomen, Franci- 
^ scumde Garbagnate saepe ad se venire iubens, ab eo tantae iiomi- 
nis abseatiae, velut niirabundus, causam quaerìt. itaque pemicibus 
famae nimoribus ac crebris nundis Matteus venientem segem per- 
dpit iam fines Italos attigisse, propere non assumptis, sed depo- 
».Ylo sids apparadbus, egrediens iadbula castri, humilis famuli servido 
tutior, subitum iter rapit. hic etenim copia virtutum dives, non 
publicae | paupertads opum scuto tutus, luce neque palam, aut pu- 
blicum seu rectum iter capere audet, capitales hosdum insidias 
timens, sed per occultos calles et raras semitas iter faciens, longos 
£115 tcrrarum tractus drcuens, cunctos sibi occurrentes (*) pavet. omnis 
pcdum strepitus et fragor arborum suspendit euntem, quippe scit 
eius iugulum, praesertim hoc novitatis tempore, cunctis insidiis ac 
maxima mercede, quaeri. tandem iiunc habitu peregrinus, nunc 
scdulus famulorum armiger, saepius obsequio noctìs, properans iter 
120 suum, venit in Ast (0^ ubi traxerat rex iam diebus pluribus mo- 
ram, expectans plerosque proceres venientes et Theutonae gends 
tunnas. forte, ea modica equitum turba, quae secum erat, mi- 
nine reputabat tutum esse ambiguam || fidem Ligurum explorare ; 
nondum etenim omni equitum genere, quos secum ductaverat, 
'25 atra montes ad quingentorum numerum attingebat; quippe pro- 
niissa ducis Austriae, neque plurìum aliorum procerum subsidia, 
f^Iicris Theutonis finibus, certa erant (*). itaque Matteus sive casu 
^^tusj seu Consilio suo ausus plebeio amictu, nec non obscurae 
noctis umbra tectus, ac nulli cognitus, Astensem intrat urbem, 



(a) A b acnurentes 

'9ui tunc, defuncto patrc, regnabat 
*ingratain se sdret Baylardini hor- 
^tatu, Nogarolae rus quod Mantuac 
*fÌQibiis conterminum scdet.... ha- 
* bitator incoluìt ». 

(i) Cf. G. Venturae Chron, Ast, 
*-Vni, 2}0, Alb. Mussato, HisU Au- 
sata, I, rubr. X. Alla venuu di 
^^atteo Visconti in Asti accennano 
^Jichc B. MoRiGiA, I, VI, 1097 e il 
^^HMTO, IV, 1057. 

/. df CermenaU. 



(2) Crediamo più attendibile la te- 
stimonianza del C., che cioè T impe- 
ratore non passasse le Alpi che con 
un seguito di 500 cavalieri. Il duca 
d'Austria, Guido ed Ugo Delfino di 
Vienna, e Filippo di Savoia gli ave- 
vano promesso in diversa misura un 
contingente d'uomini e di cavalli per 
ciascuno; ma tali sussidi non si tro- 
varono con gì' imperiali in Asti, come 
vorrebbe il Ferreto, IV, 1058. Cosi 



e. lOI A 



e. 101 B 
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fidelis Francisci de Garbagnàte hosphium peteùs. or?, cnùi ecfùo 130 
descenderet, antequam sii inter famiKares amantes (•), ulfius con- 
ditionis mutua inter se vicissitudine rogitaret: «fvadef, inquit, ad 
regem, nam aditum tibi ad nutum esse ferunt: cui rtfe denùO 
venturum nuncia, ne tardes vade». ac cum prope contìeinium W 
e. I03A esset, Franciscus quaerendi ad regem | aditus minime tenlftas fore 135 
dixit. Matteus tamen instat, donec ille re<fiens respon^ùm refert : 
«quiescat, et mane veftiat», inquit rex. at ille «vade itenim, itt- 
quit, quoniam non cibus, non potus, aot olla requies erk mihi 
donec videro faciera eius, quem Dominus mund<y destirtat ».• haec 
tanta homiriis affeaio nunci^a regi noctufntto impetràvit àccesh 140 
sum. itaque Matteus, non modo vcflamine capitìs dtmpttf, vcj- 
rum eiecta post terga clamyde, ihtroductus cecidit aùte pedes regis; 
inquiens : « tu ne ille es qui miseris periclittods Italiae divus pat^ 
venis ? tti ne ille, si bene memini, quem! dudum vigilàris àc dor- 
miens reconciliatorem meum video? ecccf quos oscular et am- 145 

e. 102 B plector pedes, exulum quibus paceni, nec non qiiìetis 1 statunot aflfe- 
runt ! » demum prò se, et qui sui nominis causa exula verànt C*> pdùca 
locutus, benigno nutu atque comméatu, cum benedictione regis, 
habito, rediturus summo mane hospitium petit, tioti tanien iìla 
nox adeo caeca et obscura fuit ut peregrino habittì se occtSimitìs 1 50 
ducis inclytara faciem non perpenderet. quippe noti órnhitio 
exulabant a vultu eius pristinae fortunae, hondrumque ad virttitis 
insignia; quae quia deinceps faciem viri, pavoris Causa, niimme 
tectura erant, reticere noluit adventum eius, nani, tit puto, ab aula 
regis, cogniti viri aut auditi nominis forte murmur veniens Asten- 155 
sem urbem volitat et ante lucem comitis Philipponis hospitium re- 
plet. verum primoribus exulum Italiae, qui, causa reconciliationis, 

e. 103 A venerant in occursum | regis, certior nuncius venit, quorum fre- 
quens ac laetus nuncius ea nocte cursitans, undique per hospitia 
laetificat Gibellinos. ast ubi primus inter astra serenus dies coepit, 160 

(a) A b familiares ullius (b) A b erroneamente conaecinium (e) A a. Ab exulant 

Nic. BoTR. 887: «in Taurino venit Mussato, //w/. /iw^. I, rubr. tx :« inde 
« rcx Romanorum mense octobris, « movit iter trecentis ferme hastatìs 
« tunc cum eo pauci erant ». Alb. « militibus, peditibusque totidem 9. 
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ab omni angulo urbis, iatn audtu fama viri, non solum Italici 
domo pulsi ^tque sya patria exuies et proscripti, verum nonnulU 
edam adversae t'actionis, quìbus olim pie regnantis clemcnua pla- 
cuit quibusque profuit, ut fit ex ornai vìrtuie, nam cunctis etiam 

1 65 naturalibus bostibus amicabilcs et gratae sunt virtutes, undìque ad 
hospidum iam ore vulgi notuin, visendi oxutis causa, plenis straris 
veniunt, ac W pulsatìs crebro foribus, intrantes hospitium magno 
coinplent fremìtu, ipsumque Matteuin Vìcecomitem somiio gra- 
vem excitam, educuntque H atquc in publicum dare gaudent. ibi 

170 uno agmìnecentum tquites Gibellini, sub duce Ricardo TitioneW^ 
pariter unica sìgna gcreutes, laeto tuinuliu intra se desideratum 
ducem capiunt, cuiìcci, profusis gaudio lacryrais, dextris avidis 
tenacitcr praehcosant virum, ipsumque omnes, udo agmine facto, 
ad praesentiam rcgls trahunt, et ut dominum et principem suum 

175 procedentes publice, cunctis rairantibus, Theutonis ubilibet reprae- 
sentant. taceajit a modo qui ubi divitiac non aifiuum honori 
locum esse neganti verum adeo undique concuncntìum am- 
plexibus retineCur in via; quod, priusquam regis aulam possit ac- 
cedere nuntius frequens ad regcm vcnit: mirabilem viruin velut 

I&3 fnonstrura apparuisse nuncians, quem ut caeli numen '"', || undique 
^^B^catis stratis, visendi causa cursidms miratur populus, et omnis 
^^■.gdorai Italicus Gibeliinus. tacitus subrìsit rei praescius rex. 
^^m tnnc Antonius de Fissiraga Laudensis, qui seu sponte, seu vo- 



(i) Riccardo Tiiiooi capitanava la 
(azione dei fuorusciti ghibellini di Ver- 
celli. Ci rena di lui un atto del zS 
maggio ijloindiriMatO ad Enrico VII, 
nel quale dichiara di promettere a 
Iella sua pane (ex parte 
) tt iktat IGibt^nat] partii mtat) 

hstram imperatorìam raagestaiem 
* apud Yporrigiam vel Sccussiam coo- 
l' tigerìt devenite, ego, cum ccntuai 
te cquitibus honorifice muniils, ibidem 
a ero vobis obviam, ex tunc excellen- 
[_ctiam saDctissimae mìhi persone vc- 



usque ad iciram Ver- 
n celleosem et quamdiu in ibidem 
■ nunseiitis, et proGciscendo, ujque 
K ad Mediolanum concomilindo, niL-ìs 
net partis meae prapriis sumptibus 
netexpeosis &c. ». Cf. BoHAiNt, op. 

Cit., l, 13. 

(i) Queste espressioni del C. su Mat- 
teo Visconti ricordano il noto passo 
lii Dino Compagni: ne venne p<i 
a {V imperatore) discendendo di terra 
« in terra, mettendo pace come fussc 
<• uno agnolo dì Dio a. Cf. Dino 
Compagni, III, xxiv. 
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catus, eo mane, ad regem venerar, parcere nequit irae suae in- 
quiens: «hic de quo nundus iste loquitur contratae nostrae olim r< 
pessimum virus, et totius Lombardiae diu bellicae pesds causa fuit». 
Matteus tandem aulam regis accedens, atque in conspectu con- 
sultorum procerum, debita reverenda faaa regi, ad comitem Phi- 
lipponem, quem haud longe a latere regis vidit, tensis brachiis 
tendi t ipsum, si patiatur, amplecti volens. verum dum cotnes be- 15 

e. 104 B nigne offerentis amplexum fugit in aliam partem sese volvens, | 
quod humilis prudentia et prudens padentia tanti viri, ilio (•> casu, 
potuit a se fedt. 

Nam Matteus indignantis comitis latus, benigno vultu, am- 
plexus est inquiens : « nunc tempus est oblivisd quae mala sunt, 19 
et pads sequi viam, ut inde nobis ipsis udies placeamus domino 
nostro regi, cuius adventus, si quid nobis fuerit pensi, quis du- 
bitat, quin sit nostrae quietis et vitae causa ?» ad haec Antonius 
de Fissiraga, hos humiles Mattei amplexus et ipse reidens, in tam 
humilem et mansuetum virum nimium procad sermone usus, talia 2C 
voce rauca redditi « Mattee, Mattee, quis tam patiens non turbe- 
tur, si et vos, qui omnium quos terra susdnet pessimi esds, quique 

e io5a fuisris totius Italid causa mali, dumque regnasds nullius J urbis 
dves requiescere permisisds, velut communis Lombardorum pestis 
et hostìs, quique fuistis, ubicumque atdgit manus vestra, publicum 2C 
semen belli, pacem quaerids et quietem ! nonne, dum potuisds, 
confundisds et conturbasds mundum et neminem permisisds in 
pace?» at ille humiliter: «tempus est, inquit, malis nostris 
finem imponere » . subridens itaque rex ait : « iam Inter vos di- 
midia pax faaa est». 2 

Tunc primum rex Matteum et caeteros Gibellinorum exulum 
prindpes propitios habuit, ac Consilio suo ud coepit. quod ubi 
Comes et Antonius et Symon de Colobiano Advocatorum fami- 
liae primus atque in Vercellis Guelphicae partis dux sensere, omni, 
quam in rege (spem) habuerant, spe posita, sua in pemidem regis ^ 

e. 105 B Consilia tunc |' primum mutavisse feruntur. quibus, communicato 
Consilio utilius visum est, si quam viam viderint alio quam Me- 

(a) Ab ullo 
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diolmum, regem ducere, aestìmantes ubique alibi insidias aptius 

parafi posse, e quod si prius, inquiunt, quam Matteus Mediola- 

numsecum intret, fiat, nunquam mutabitur condido portis nostrae». 

ncque enim multum a vero aliena erat eorutn opinio. nam in 

Mediolano, plusquam aUbi, nobilium pars quae nunc Gibellina ve- 

cari coepic, altera, quae Turrìana est, multum viribus omnique 

potentia, dum ambo integrae domi sint, superior semper fuit. tum 

^pfiie&ti duces Guelfi, licet rex eis, quae in consiliis suadebant, 

videretur aurem dare, quod frustra non modico studio ac soUid- 

tudine magna ab eis tentatum est, utpote | regem, priusquam ap- e. io6 a 

pKcet Mediolanum^*) Papiam ducere, exequi minime valuere. nam 

Maneus sedulus, qui cunaa riraatur et sentit, confestim, eorum 

30 cognita intentione, et dictis eorum, quae audiebantur in Consilio 

regis, argumenta componens, subdit fideliter in aurem regis ut 

nulla Germanicae aut alterìus tardantis gentis mora propterea in 

expectatione moretur; nec ob id retineat iter suum, quin propere 

urbem accedat ubi Italicum diadema sumpturus est : « ibique, in- 

^5 quii, a solo Gibellino expeaa vires tuas »• attamen multum so- 

lidtus rex multa de condirione urbis nec non civium studiis in- 

quirere coepit. tunc Matteus omnes nobilium stirpes, ac claram 

popularium muldtudinem. Guidoni paucisque sequacibus eius, se 

inodo in urbe | videant, nedum audito imperii nomine, infestos e. loc b 

HO et rebelles fieri dicit. « hocque, inquit, ut assero cum tellg^- 

ritis Mediolanensem agrum videbids manifeste ». 

Itaque, vadato Pado, paucis diebus (0 Novariam venit. ibique 

Ligurum (**^ praecipue Ambrosianae gentis explorans mores ac 

studia voluntatum, pluribus diebus moram fecit (^). deinde traiecto 

45 Tirino, mulds vadis, sic etenim hyemali fi-igore contractis aquis 

cuncta flumina viam dabant regi (*>, continuo laeta signa nobilium 

(a) A b Matheom ^) Bb Novariam venit, Liguram (e) D b moram traxit 

(i)La partenza dell'imperatore da litate hominum de Vercellis, 

^ ebbe luogo il 12 dicembre. Cf. De marchione Malespinae; e 

G. Ventura, Chron, Ast, LIX, 231. Bòhmer, Regista Imptrii, voi. cit a 

^ Vercelli la comitiva fermossi quat- p. 285. 

^ ^oini, dal I s al 19 dicembre. Cf. (2) « Padum cum somariis et cur- 

l^NNiGES, Acta, I, i3ei4:Defide- « rìbus sine navigio traosivit-quod om- 
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comitatus nostri : deinde populariiw iurbis laeto fireaùtu vemeoduiB 
in occursum regis appaniere: qui inclinatis signis ante pedes i& 
gis sesc sibi liberaliter obtulere. rex itaque promissa Mattei non 
vana, quin inuno iam certa essQ videns, ilio die, si tempus sioe- 

c. 107 A rit, aut dies | spatium daret, properasset ad urbem. sed quìa iam 
propinquantibus vesperis, aér nimium spissus (*) nivis iam coepeiat 
obscurarì, in loco Mazenta, qui eo ipso merito factus est burgus^ho- 
spitium petit ('>. postero die, qui velut tanti ducis adventum seo-., 
tiens, clarior praeterito longe fiiit, processit ad urbem. cui priusquam 2Jj 
medium iter capiat, innumerabiles nobilium nec nop andquae geo- 
tis popularium familiae magnis tum^ veniunt in occursum. Guido 
de la Turre ultimus, post omnem plebis turbam, obviam regi, non 
solumcivibus quin immo cunctis mortalibus, iratus venit:heuquam 
invitus! quamque edam vitae suae odiosus, iam propinquo urbi do- 2< 
mino suo trahitur in occursum, qui impediente superbia pavere^) 

e. 107 B mixta, I nec regem ut hostem repulit, nec ut dominum natura- 
lem, sicut tenebatur, admisit yerum tamen, quoad potuit, nec 
superbi fastus morem oblims est; nam licet a circumstantibus do- 
ceretur ac etiam, ut aequum erat, cemeret cuncta procerum signa 2 
ante imperiales aquilas humìliter inclinata poni, ausus est, tamea, 
veniens in occursum regi, super verticem eius patì sua alte signa 
ferri, quae usque ad faciem principis tali ter fereban tur (*>, ni vero^'^ 
minor suo furor Theutonum indignantium ea de manu deferenós 
dempta turpiter deiecisset in limum stratae ^^\ attamen, iam 
propinquus regi, ad terram equo desiliens ^^\ osculatus est pedem 
eius. a quo tamen benigno vultu receptus est, cuius temeritati 

e. iosa atque superbiae rex||satis clementer indulgens: «amodo, inquitj 
Guido pacificus et fidelis sis, et quem negare nefas est, donùnuni 
rocognosce » ^^\ 

(il) A a Bpissum (b) B b timore (e) Bb vii non (d) B b eadem manu deferenti 
turpiter dciecisAcnt in limum (e) A a, Ab defluens (f) A a recognoscat 

e nibus pAtriotis miraculum videba- ramente come Enrico VII, con ui 

u tur ». Nic. HoTR. 892. editto pubblicato in Milano, avessi 

(1) Questo particolare manca agli invitato i Milanesi d'ogni fazione : 

ulirì cronisti lombardi contemporanei, incontrarlo fuori della città senz'armi 

(a) Nic. BoTR. 893 tace il fatto in segno di onore, 
il clic inicgnc , ma spiega più chia- 



I. DE CERMENATE. 



39 



XVII. Itaqut; Ambrosianam urbem ìntromt W rex, die mer- 

Curìi -itxm. decembris, qui iUius anni, a natìvitate Domini sumenns 

inirium, .MCccx, <'') penultimus dtes fuit. ibiqiie lienuo, convo- 

caiis undique Italicis baroni bus ">, neciion solemnibus nunciis ci- 

5 vitatum, quaecumque partium studia sequerentur, die Epiphaniae 

in ecclesia beati Ambrosii confessoris nostri a Castone de la 

Turre archiepiscopo medioUnensi in regem Italiae unctus, ferreo 

diademate coronatiis est. deinde, multis rnter Italicos antiquìs 

atque recentibus subito sedatis odiis, ac inhìbente clementia tanti 

IO regis, cuius simplex animus totaliler aspirabat || dare pacem 

mundo, paucis diebus, ut sibi visum est, partibus Lombardiae com-» 

positis <"> W; tota etenim Lombardia subito, absque ulla armorum 

■K^vi, in regis deditionem et obedientiam sponte venisse videtur, 

P^P Alexandria et Alba ditmtaxatexceptis(<>, quarum urbiumfìdcs, auE 

15 uUa dedìtio, ex parte regis, minime requisita est; credo quia W 

ambae Roberto regi erant deditae, qui illum ipsum (habuere) Ro- 

manum regera '"' in dominum recognoscere et sibi ut superiori 

Kicdire, promiserat. 
.-: 



1« «» i. 



composi tis paiiibuB (d) Bb quod 



(i) Il 17 dicembre, « io aula domus 

■ communis», fusteso il vcrbalcdetla 
pace tra le due parti dei Torriani e dei 
Visconti « prjiesentibus domtnis Bal- 
li duino archiepiscopo Trevcr., Theo- 
« baldo episcopo Leodiensi, Papiniano 

■ Partn., Aynione episcopo Geben., 

* Vualeraoo fratre regis, Amedeo co- 
« mite Sabaudlae, Guyd. ei Henrico de 

■ Plandria fracribus, Theodoro mar. 

* chyooe Montisferrati, Hugo et Guyd. 
«Delphini fratribus, Manifredo raar- 
« chione Saluciarum, Henrico de Spa. 
«nem proposito Cruci.icen., Andrea 
« de Garreiis, Berardo Laiolii de Ast 

* et pluribus aliis testibus ». Cf. Mur. 
Ant. Hai IV, 631 ; LDnig, Cod. il. Ili, 
KI7;DuM0NT, Corp! iipì.l, }6o. Il 

^^ JoG. originale coaservavasi negli ar- 
^K chivi reali del castello di Milano; su 



di una copia, ora nell'archivio di To- 
rino, il testo fu ripubblicato moderna- 
mente dal D&SNiGES, Acta, 1, 14. Un 
secondo diploma relativo alla re- 
ciproca restituzione dei beni , del 
2 gennaio rjii, vedilo in Muh., op. 
cit„ IV, 6ji e in Dònniges, op. cìt, 
1, 24. 

(i) Cr. Donnices, AcUi, I, docc. nn. 
xxx-XLtv, XLvn, sLix, l, li, Lin, liv- 

LIX, LXir, LSVIII, LXIX, LXX. 

(3) «Mirabile dictu omnes ferme 
« Lombardiaecivitates ab Alpibushinc 
a Veronam usque inde Mutieam in- 
B elusive fidelitatis 'iuramenta prae- 
11 stitere. Vicarium suscepcre, Dovis 
■ legnm «anctìonibus, ad regis piaci- 
li tom vitae necisque potestà tem ha- 
« bìtnros, Alexandria dumtaxai ex- 
1 cepta •'. Alb. Mussato, I, rubr. xi. 
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HÀi^ii buzcbs atqoe 
cive^ ftccrat, clcmsads regi 7«hr: iz ribeles ficr sza: ut, à, ^i 
hcun^ txwctci, ubi $30 loco ?sr oriìacn, iìigerrigT eiuonini^^^. 



ctiarA quos cri proscr^-s 
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cmos re oosa 



(«/ ^ a in c/xn^.«ifV>aes nfii '> Bf Nj 
r*Kk ««4 <*n'ii )M>irit wì Tetali: de * •— - ^-^*- 

'Mii« H 'um »ib( etpciirt Tiicat, 

f/,f turili' '4«-'« «thi nufTt pttraaii %ce\en u 

«III»-»!», j»f»"i«K tarn^'n O'^dp^ioroTi moranti* lu'iars n 

rtt|i|»l|/ 1 v'*/r r/;g5ifi* h'/c «r»*!! rtctof Brlxlae, i^sn 

Mtiil' 'M ii»ri litrr 1« Hf (jijc nuncii» pcrccpent regea «nanwe precibcs bgsds 

fiiiittitm MMi« iitiiquc «ine ullo diftcrimine sait cinbi» 

«(«MI 'iM'Ilio |»avorr pcrcij»»UN, iam cuoct» sedatis partiboi Lombardae. ÙTitaa oocaparoil. el 

iiUil- lu V tilt II iiiibtlu« ttJ con»(>cctum regi», iHqaeTebaldiun£reqncsitiftp<TàÌBaeacproàitk^ 

ic • th-inn. pliitltiia «arplu* rupti fr>ederis ac violatae pacis documenta pnblira pro'ici! prìoc^ 

•Kilt. |t !••, I f fili rl< M« (;ilH:llino* ad em% mensam cradeliter caeaos narra::, into- qnos ooms 

(oiMMiiM niMiiiiKiiiA «tire viJiiare, inquit, fìliam soam timoit qnani dolosom ac peatiiiennn 

|ii(«iiii. |Mi i« .h'ilifiii KrrJeriro fiiveni magister iste scelerom ac pewhnns proditonun, qaos 

ti'iMt «itt'iiMii ipiU l.lfiiiiiim ncRcit, quoB machinaTit, et fecit tractatna innnmcroa, fobitos 

IimhIImh, h. iMiiiiiim \\i iiiotiiin cacJcH contro iuratae pacis foedera, qoonim scripmra noodam 

.Mii ..i. !.«.'• mi iii« > i«i Mi)« initiriaii et ofTensas tulimus, a quibus postmodom in soam 

iii.oixiM mmIlmiiiIIuia iM'iifiii 11« vi( li Rutnuft. et quos ut hostet odimot, pia mente colimus Tdot 

Il Ih . H •l.tu ImmiIi in, i|iiiirMiniu*. »linilitcr et vo» mutui» iniuriis et ofTensis, et profecto vestris 

|M..,|M. I«ni« .iil'li nui'iu m.ilU-. Nvl Imoc* principis vcrba obticuit, ac otcunque sedatns e*t 



I I ) tui.MUtt 'tlli tlu|OU V t(*(|.i/l()nc di 
•|itirfh> I «pdttit» \«pt<<til Itt piol.uionc. 
\\\ ^\\\i *\\s i-^i.iMUo, Ulto (mpottiintc 

|-l (1 hMl) iMt 11 litMit, \\Si\ JU\ ie- 
tti* |«( MiM. \\^^^^y \\\\\\\\\' p«M l)UtltUO 



contiene il cap. XXXVI, e affatto inop- 
portuno a questo luogo, trassero largo 
profitto gli storici di Brescia. Cf. 
tra gli altri Odorici, Storia bresciana, 
VI, 284; Brescia, i8$6. 
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XIX. At ubi applicuit Mediolanum rex, ut dixi, cuìus urbis | 
■ cives non graves ncque duri, sed muhum, quin immo quasi natura 
nìmium fadles regeiidi sunt, qtiippe cuiquam imperio etiam iniusto 
parent, illieo loannem de la Calcea, Gallicum licet natione, uo- 
S bilom indoctum, atque inculttim virum, in ipsa urbe suuni coti- 
stituit et fecit vicariuraW, qui vitiis suis ac fatuitate, vix com- 
pleto mense, velut inbabilis et indignus a digtiitate reraotus est, et 
ut contentus taceat in solutione magni temporis, tamquam gesti, 
regiminis sui, a quo absolvitur, pecunia a communi nostro sibi 

IO persoluta est, quasi dono data; et sic dempius honor in proprio 
commodo compeiisatus est (''. sed ncque ipsius rectoris nostri licet 
rudis abdicatio multum utilìs mihi fuisse vidctur, immo civibus 
alter error, priore deterior, subsecutus est. nara rex alium urbis |j 
Mediobiii t"*' vicarium dedit, qui multo magis pestifer fuit utpote 

15 iliuscum, qui Senensis urbis patriae suae exul erat. hìc Nicolaus 
de Bonsignoribus nomine cuiusdam societatis negotiatorum ma- 
gister atque rector fuerat : in cuius manu atque custodia illa com- 
munìtas deficiens et penitus dissoluta nulli ex creditoribus respoii- 
debat. Nicolaus W iste pestifer morbus urbis nostrae, cum in sede 

qollltcl Briiicniii. vcrum compatidt ducibiu jn vultu imrìus color fuit arriiìt iloqac for- 
lunii maltam regi Uati qulett Ligurum, um labilo proiperiuii idvcntnni eini, rerum brcri 
tempore fucla nubili invidi! nimiuiii sibi, immo locìat Itilkae genlis bona, dum plcriqne ntfandl 
Lìgnra ci Lombardi, eliam quos ex proKriptii nulibt» euirum tcrrarum incoks ilquc cives 
faeemt clemenlia regia, perluri >e rebelle» fieli «uni, ui, si especlta, leclor (a) B * in ip»a 
lincium auum fecit (b) Bi urbis noslrse 



(i) Di lui noD parlano dopo il Cer- 
menate cbe G. Flamma, Man. fìoriim, 
cccL,72i egU^»i«.Mi:d.LXXXII,69i. 
Di UQ vicario imperiale ù perù fatta 
nicndone nell' instrumento notarile dei 
2 gennaio, relativo alla restituzione 
reciproca dei beni, cotne gii osser- 
vava il GlULINI (op. cit-, Vili, 606), 
nel quale è detto: n quod si de dìctis 
8 bonis aut iuribus controversia vel re- 
a aliquafuerìt,recurrat pciiior 
ncivitaiis Sic». Cf. D6n- 

(i) Niccolò de' Bonsignori da Siena 
.^iparisce precedi 



E e precei 
ieCen 



periate in Asti: u Item dictus domintis 
a rex cassat et admovet dominum Bo- 
li oifatium de Vasti: de Alice de poie- 
« staria et regitnine civitatis Astensis ; 
u et dom. Robertonem Troetum de ca- 
li pitania et oSitio capitaniae populi 
Astensis; ita quod de caetero dieta 
B reg^mina nullo modo exerceant nbi 
n de novo constituerentur, et de jalla- 
« rio prowideintur cisdem sufficten- 
nter: et in potestatem dictae civitatis 
II insiituit, et constituit, et praefecit us- 
« que ad festum circoncisionis Domini 
a proxitno sequentem, et tantuiti plus 
a vel rainus quantum dicto domino 
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dignitatis fuit, noa vicari! more aut cuiusvis rectoris cives tra- 
ctare coeptt, immo siepe velut prindpalis sine superiore, tyrannt 
more''\ prò modica et laevi causa graves et aliquando capitale^ 
subito sumpturus poenas, adeo W tìmidos cives reddJdit ut cuncta 
utcunque gravia a cunctis etiani, ultra quam fas sic, obedientibus 
obtineret <'>. hoc stolido etiam j| dvium timore, ut mihi videtiir, 
perdita est diu desideratae libertacis spes; quìppc etenim inde 
surgil initium et omnis causa mali, praecipue nobis, qui cunctis 
mortalibus stolìdiores non metuenda timemus. nam cum ad hoc 
specialiter eleai cives, nostri commuiiis boni nec non indigaae 
ac tntoUerabtlis servituds nostrae memores, sututa nostra rcno- 
vasseni salubriter, quibus, ut diu desideratum erat, aequo iurcW 
viveretur in urbe, iste Nicolaus arrogans et superbus iam cuncta 
quic gesserant doctus, ipsarum icgum coiiditores ad se venire 
iussit. quibus velut ignarus : o quid, inqtiit, libertatis et arbitrii 
vescris novis legibus auctum est vobisW?» deinde, ut vidit 
Paganum de la Turre Muschae filium, cui, vetut amico, ncque 
ipsius ordinis inimico '^>, attribuendae sibi tam || liberae potestatts 
et ìntquae iurìsdictionis in cives causam commiserat, amplius dis- 
simulare nequit inquiens : « Pagane, Pagane W, quae promìseras 
facere noluisti, nuUum arbitrium, nuUamque ìibenatem dedisti *''' 
mihi ». cui in ipsius Pagani, atque omnium sociorum excusatione. 



<b) Bb tyraunui prò {b) Bb cap 

(d) Bb liberlatli spci. nam ut 6ì nov 
et clectoa irinH. i«n scriptia Ugìbu« 

(e) Bi. MuT. nabli (f) Bb rDintnu 



(S) Bb Paginint 



Tnlniiani sdeo tìmidi» (e) A a oblìnebil 
THRiuJtu tupcurbli l^et nani per bonoi 
a communi) didmui, quibus acquo Iure 
Ifi) Bb dedùlii 



a regi pUcuerìt nobilem vìmm dom. 
■ NyehoUum de Bonsignarìbui, milì- 
> temdeSeDb», Actumi;Dov. i;io. 
Cf. In BoNAiNi.op.cit., 1, 73; vedi anche 
G. Ventura, Cftrn». Alt. LVIIl, ajo. 
Che il vicario imperiale fosse propria- 
mente il Bonsignorì e non ^i, come 
vorrebbe Dino Compagni, Niccolò Sa- 
limbene, il veterano della famosa bri- 
gata godereccia ricordatoci da Dante 
(/«/. XXIX, V. 121-132), lo conferma 
G. Flamma, Man.jlor. cccl, 711, e ce 
ne atticiira un secando documento 



pubblicato dal Bokaini, op. cit, 1, 181, 
pel quale i notabili di Coucoitcieo, a 
di 20 gennaio i;n, costituiscono un 
loro sindaco a presentarsi e giurar 
fedeltà per essi e per il loro comune: 
V coram dom. Nicolao de Bonsengno- 
« ribus seren. dom. d. Henrici, Dei 
a gratia Romanorum imp. vicario in 
K civitate Mediolani ■. Su lo strano 
equivoco del Compagni cf. le osser- 
vazioni di I. Del Lungo, op. cìl, II, 
596-604. 
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provìdus turista Stephanus de Vicomercato respoadensdixii: «eget 
ne Ubenate et arbitrio, cui totius terrenae legis conditor noster do- 
minus rex, omnem quam habec iurisdìctionem, et vices suas com- 

4S misit, totaliter in urbe nostra et nos similiter quantum habct in nos 
libcrtatem et arbitriuin dominus mundi, tantam damus tibi ? neque 
Paganus, in hoc negocio, quae voluit, fecit, cui soli non licuit 
leges condere ». ac iUe: e iatelligo te, inquit, Siephane. certe 
quid me teneat nibecole ncquam, nescio, quin te j acephalum vi- 

;o deri faciam; idque tibi accidet sme mora, oìsi statìm aniequam 
pedes mules, u: praecepta mea serves, decem millia librarum 
mihi vadem [dederis] ». cunctis stolido '•) pavore perculsis ac stu- 
pentibus, velut unico verbo iugulari possint, solus Paganus de la 
Turre socii dictura laudans, ac saevientis ducts ''"' iram moUiens, 

55 inquit: « sociumpro cunctis haud aliter quam iuxte dixisse, neque 
quae dixerat plus quam sua ac sociorum verba esse, et merito, 
si inde sequatur periculum <'', quod absurdum, sua cuique nostrum 
eius [discriminis] portio captanda est. verura omnis vobis tan- 
quam domino obedicntia exiiibenda est, et praesto sod.iIis vades 

60 sum». deinde caeteri sese offerunt, receptis itaque ob nullam 

■jausan] vadibus ''*', indignatus, seu verius iram fingens, naribus 
Mmidis, irepidos(') ac degeneres tantae urbis cives tonat inquiens : 
■(Disi statueritis | cum tanta liberiate arbitrìum niilii, ut nuliis te- 
near legibus, quodcumquc volam ac mandabo ('>, id ratum sit, et 
65 verba mea vestras rumpant leges, nullumque provocationis reme- 
diura habeatiSj cives, conerà edicta mea^a); accingile vos iustitiae 
nostrae '>'>, et obedientiae penitus vos parate ; sum ne, ìnquit, 
an vobis videor esse deterior bis, qui hactenus hic rexeruntt">, 
quibus semper arbitrium et libertatem in res et personas vestras 
70 ultro velut de consuetudine contulistis'i) ? » cune paucis, ut res 
poscebat, id sentientibus, pavidi ac degeneres cives nostri, timentes 



B (■) Mir. aolidd (b|fifr ac saevientis iriiin {e) J)fr « inde ptricnli qutcquain uqiulur 

PO In Aa manca Tidlbni (e) Bb intrepidos (f) Bt oundirero (g) Bb centra cdlna 

mw tmtiMls quid aliquanda recslcìtrantn canira alimulum conxqaantur |h) Bb vcstrae 

(i) Sb ree^aycruni ([) Bb cootuiiitis?. ac licei non quod volebal, lamen più» quam 

iarii iribuere dìgnam eral, obtiouit, idqne paucia aDbeaquenlibu* dicbua eHeclntn «l, dam 

w iam reiinqnilur propinquae libertatii via? 

Q*un> addunC statulis noitrì capltulunt, quo 
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plus servhute mortemi non modo suam verum edam cunctoniin 

civìum libertatem ponunt. heu quam parvo discrìmme perditor 

quod nullo predo emi potest, quodque virìs carìus est omni vita!| 

itaque tam predosa res, libertas, et perditae leges populi animum 

non movere, neque uUius certaminìs aut tumultus causa fiiere, 

verum vilissima res, pecunia, murmure primo, tumultum et iiam 

populi suscitans, magnae sedidonis ac regi magnae dadis causa 
filiti). 

XX. Hic etenim rex noster, vere (•) magnanimus et omnium 
virtutum dives, erat pecunia et auro nimium pauper, [et] nihfl nisi 
Italicis adiunctis opibus proposid agere omnino volebat ^\ con- 
vocatis itaque utriusque factionis Mediolani primoribus et magnati- 
bus, propositaque eis necessitate regis, subveniri sibi, non nisi sua 5 
sponte, pedtum est. verum ante praesentiam omnium <*) intcr- 
cessor regis erat, penes se scriptorem tenens, cui « nota, inquit, i 
quid tantae urbis cives offerre (**> volunt regi». 

XXI. Tunc (*) ubi sapiens et salubre consilium nostra prae- 
sens condido postulabat, stolidi cives nostri suo more, alii proprio 
intend commodo, alii iracundia, forte vel odio mod, utilitatcìn 
reipublicae prorsus oblid sunt, ii scilicet qui, prae caeteris civibus, 
honoris et commodi multum perceperant in urbe sua. itaque 5 
quae usui esse debebant, civium detrimenti et communis dadis 
causa fuere. nam bis primoribus urbis nostrae, quibus, quod di- 
gnum dono regis foret, facultas data erat dicere, in unum, ante 

cavetur, quod iste Nicolaus nallis nostris legibus teneatur, quod Ucet perdendae libertatìs ini* 
tium forety nihìio tamen animos percussit populi aut ullius tumultus causa fuit. verum tìU^ 
sima (a) In Bb manca vere (b) Bb nihil nisi Italicis adiutus.... valebat (e) ante 
ora omnium (d) A a deferre (e) // cap, XXI in B s'infoia così: Hoc loco, ut antiqui** 
nobis mos est, nec sapienter promissum est regi, ex qua promissione nec urbis nostrae, o^ 
regis conditio, ut mihi videtur, salubriter tractata est, spreta undique honestate, sine qO^ 
nusquam erit utiiitas neque salus. nam ubi huius gratia rei prìncipum urbis conciliom cof^ 
grcgotum est, quibus, quid dignum dono regis foret, dicere facultas data est, praeseote tame^ 
ne solicitante regio nuncio, cuius praesentiam velut degeneres fortius aequo timent, ioter eo^ 
diu siicntium fuit. tandem cum expectaretur huius promissor muneris, nullo quid offerendonf 
sit nunciantc, nobilem et honestum civem Guilielmum de Pusterla inter caeteros minus ambi- 
tione suspcctum spcctant, atquc quid super hoc dignum sit dictum excitant. cumque inde te 

(i) Delle violenze di Niccolò Bon- altra testimonianza all' infuori di que- 
signori verso Pagano della Torre e sto luogo del C. Cf. Giulini, op. cìl, 
Stcrano di Vicomcrcato non rimane Vili, 607. 
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ìnstands regìs nuntios, cum diu silentio facto undique expecta- 

lo retur huius promissor muneris, ac nemo surgeret dicere quid con- 
veniens videatur, tandem cuncti, inter caetcrosj nobilem atque hone- 
stum, minusque ambitione suspectum civem | reputant spectabilem 
GuiUelmum de Pusterla atque suadent, quidque super hoc diguuiu 
sii dicturuni excitant, cumque inde se cxcusaret, huius rei onus ("' 
Ivium invidiam fugieas, uno ore clamantes dixerunt ; « dicat 
Guillelmus, cuius dìctum nemo corrigai, sed quod diserit ratum 
sita, tandem diu rogatus.nihilpraefatus, paucis verbis,utsui moris 
erat, quinquaginta mitlia florenorum regi dono dari iuesit. cuncti 
assentiebant W. verum Maneus Vicecomes addens dixit : « et re- 

20 ginae donandum esse satis videtur idoneum, cui saltem decem 
m illi a florenorum W den tur » . cuius audito sermone. Guido de la 
Turre calori nimis pronus, cui ncque iram occultare unquam ani- 
mus aptus fuit, adulationis vitium in tanto cive suspiciens, atque 
inde indignationis causam sumens, || « hic ne, inquit, mos honesti 

25 civis est, ne decorum uhra communem omnium assensura velie 
alieni aeris largitione Uberalitatis nomen sumere ? » deinde de Con- 
silio f*"' abiens: «curnon, inquit, centum millia cunctis dentur? 
hic numerus complems est » . hunc sermonem immurmuraas '*^ ac 
saepius iterans, vehit inde pulsus vadit, paucique suae faaionis, 

30 quac plus popularium quam nobilium multitudine vigebat in urbe, 
de coetu (motis) abeunt, non darò sermone '■''> laudantes iram suam. 
caeteri Guillelmi primum dictum laudani frustra, atque firmant (b). 
verum stolidi Guidonis promissio, utcumque facta''^ quia maior, 



{■) IH A 



derndi coiuilia (e) A 



0) La versione del C, 

I generalmente dai moderni, è pìii eoa- 

Da lui discorda Nic. 

^ÌBotr. 894: B Dominus Matthcus 

■ dixit, quod bene etti dlcium. Et plu- 



Unde' 



» et dives, et quod panim 

« data indigeaiiam domin! 

I debaiur ei quod non minus quam 

< centum millia florenorum dcbe- 

ibant SlC. B. Il Mussato, Hiit. Aug. 



»aliiconcorJabam. Addidittaroen Il.rubr. 1, 541, vorrebbe spiegare la 



n quod aliquid da 
u reginae prò curia sua tenenda, et 
■ dixit de decem milUbus florenorum. 
«Ei pluribus placuit. Tunc dominus 
• Guido dixit quod civitas erat potens 



gara delle offerte di Matteo Visconti e 
di Guido, n ambitiosìs utrinque studiis 
H ostendere poiioris dilccdonis in re- 
1 gem B, ma da un documento pubbli- 
cato ilal Bonaini siamo fatti certi che 
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per auntios regis scripta est, et deinde sibi tamquam solemnis 
datur, quae nullis postea querelis nullisquc precibus civiutn apud 3J 
rcgcm rctractari || potuit, aut ulktenus mitigari, immo tota cum 
maxima difEculutc persoluta est W, cuìus rei causa, nobiliuin 
atque popularium, sed fonius mediae plebis murinur in regem 
surgit, cuius pauperies in conferendo non modiciun gravata * 

(■) Bb soluta «t (b} Bb gravBU al 



una vera garn dì offerte a nome del 
comune non vi fu né vi poteva essere. 
Pritna ancora che 1" itnperalorc en- 
trasse in Milano, Matteo per lettera 
pubblica faceva noto ch'egli era pronto 
a sborsare alla Camera imperiale fio- 
rini 60,00. Quando Guglielmo della 
Pusterla propose il donativo dei ^0,000 
per il re, Matteo si dichiarava natural- 
mente pronto ad anticipar quelli non 
solo, ma 10,000 in più per la regina, 
confermando la precedente promessa. 
Guido della Torre non pensò 3 com- 
petere con l'esdama/ione che il C. gli 
pone in bocca, e se il caacelUere im- 
periale se ne prevalse, ciò non pro- 
vocò solo lo sdegno de' Milanesi, ma 
forse dello stesso Matteo, che sì era 
fatto garante di quella somma, e forse 
lo indusse più tardi a tentare un colpo 
di mano. Ecco il tenore de! docu- 
mento: a Ego Mattheus Vicecomcs 
ade Mediolano notum facio universis 
<• presentes Utteras inspecturis, quod 
B propter labores et expensas graves 
a quos serentssimus dominus Henricus 
« Deigrada Romanorua» rei ficii prò 
a reformatione pacìs et boni status 
«Lombardiac, cum venero Mediola- 
tt num promitto sibl prò me, in subsi- 
<f dium dìctarum expcnsarum, dare 
K sexaginta millia fìorcnorum. et ad 
« hoc ìaciendum et solvendum me et 
R mea obligo per praesentes, dans prc- 
n dicto domino nostro regi has litteras 
<• sigilli mei robore signatas in testi- 
V monium super eo ". Datum .xi. ka- 
lendas ianuarii (za dee. i;io). Cf. 



B0KAIHI,op.cÌL,I,I07esgg. IlOOiOOD 

fiorini rappresentavano poi un dona- 
tivo, che per nulla pregiudicava le en- 
trate ordinarie della Camera imperiale, 
Q,ueste, all'età di Federico I, raggiun- 
gevano per Milano la somma di )C)0 
libbre imp. — 200 fl. In seguito l' im- 
pero non esigette che i;o/xX) fiorini, 
de' quali Enrico VII non pretese, dopo 
il donativo, che a},ooo. Cf. Ficker, 
Forsibiingiii ^ur Reichi und RcchUg^- 
jf6icfe<< /(ttJiwj (Innspruch, 1869, IV, 
1;;} ed anche la diligente memoria 
del dott. O. Felsberg, Biilrage jar 
GachichU du Rùmeriuga Heinrich VII, 
1 (Innere und Finanz politile 
Heinrichs VII in Italien), 
Leipzig, 1SR6, pp. 41 e sgg. Con la 
promessa di un donativo straordinario 
si splendido, e che Matteo Visconti 
sembra abbia garantito con la lettera 
d'obbligazione sopra riassuma, l' im- 
peraCores'indussea passare ilTicino,e 
continuare la via per Milano, anziché, 
cedendo alle istanze di Filippo di Lan- 
gosco, piegare verso Pavia. ■ Giunto 
lo imperatore su uno crocicchio di 
H due vie che l'una menava a Milano, 

■ l'altra a Pavia, uno nobile cavaliere, 
« chiamato m. MalTeo Viscontì da MI- 
« lano, alzò la mano e disse : Signore, 
u questa mano ti pub dare e tórre Mi- 
« lano. Vieni a Milano dove sono gli 
« amici miei, perocché ninno ce U 
B può tórre. Se vai verso Pavia tu 

■ perdi Milano». Dino Compagni, 
ni, XXV. ce ancbc Bon. Morigia, 
Cbron. Moiiii. I, vi, 1097. 
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40 nain ubi ipsìus land muneris recuperano post modum nactabatur 
in generali concilio, cuiusdam vilìs et imprudemis civis Medìolani, 
Napoleoli W more dicto ^\ statutum fuit, ut ultra viginti quinque 
nec infra W decem tìorenos auri nemini civium imponi posset, 

^XX!!. Tunc rex <-^i forte mussantis populi niurmur timens, 
tum obsides ex primoribus civitatis poposcit, nobilis comitivae 
gidtia secum usqiie Romam ducere f°' '■'. quod, ubi publicatiim 
fuit, ipsique obsides nominati, primum popularibus, qui civilis belli 
5 toedio fessi erant, admodum gratum fuit. nam tanta plerosque 
eorum, qui nominati erant fturgebat '^' ambino, ut nimium grave 
foret in urbe sua aequo iure vivere, ncque contenti sunt, dum 
caeteris divitìis et honoribus praesunt, ut nec inferant nec paiiantur 
iniurìas («'. venim iniuriis et damnis eos semper premunt impune, 

IO qui ^' sibi usui sunt ^'\ itaque non immerito ^ per cunctos urbis 
angulos exaltat vulgus, atque omnium pupularium coetus laetari 
coepìt *'*. abeant a nobis longe qui dclirant et semper dissident ìn 
urbe nostro d-imno ! cumque in dies magìs magisque haec obsidum 
electio, quam nobilem comitivara appellar! votuit rex, procedere 

15 videretur, ipso instante rege, eo magiscaeterigratulabanturWcives, 
eorum liberutem et concordiam hoc ipso restitutam fore dicentes. 
vcrum cum plerique ex nominatis ne tam longi itineris comites || 
regisfìerentjde coetu atque conspectu hominum subtracti, quorum 
absenda in dies magis notabatur in foro, nunciari forent regi, ci- 

20 Kiiique plurimi minime apparuerint f"', eum non immerito solicitum 

I atque anxium reddunt. duorum tamen iuvenum ex numero obsi- 
l^m sibi nunciata Consilia aegrius tulit rex; scilicet Galeaz Vice- 
eomitis et Francischini de la Turre, quorum alter Mattei, alter 
^idonis, qui in urbe regnaverant, filius erat. hì, nescio patrum 
(a) fi* ciris Nnpaltoli (b) ditto manca tu Aa (ci fi* M infra (d) Bb tane 
ptimum rex (e) Bb dedocerc (f) Bh urgebal (g) Bb nequo cufn ceicris divitiis <T 
taonoribiu praeitaat contenti sunt, ul nec Inlenni vttc piiìanlur iniuri«ni (h) Aa ut 

(i) Att fnil (]') In Bb natica non immerilo [I) Bb «epii inquien»: abcinl (m) Bb 
Dongraialintur (n) Bb uppirerent 



i(i) Nic. BoTR. 896 e A. Mussato, 
H, robr. I, }4i, vogliono che fossero 
eletti ijat re venticinque cittailini per 



fazione; t pib probabile fossero cin- 
quxnu, come atteiu ile. Cf.GiULmi, 

Vili, 633. 



consensu, vel dissensu, aut ipsis ignorantibus, extra ponam Tiei- 2j 
nensem non loage a pome Cretario W una contra regem collo- 
quia habuisse dicuntur. verum quia, remotis a se arbitris, quid 
dixerint, quidve tractaverint, referentibus, parura fidei adhibttum 
est, id tantum || suspitione non caruit '-'^. nam cum ab hoc de- 
cederent colloquio, in srgnum fidei, dextras dedisse atque acce- 30 
pisse feruntur; quodque '''' videri atque satis manifeste perpendi po- 
tuit. quid enim tam adversae factionis primorum iuvenum soli- 
tarium coUoquìum, quid tam rebellibus et hostilibus iunctis destris 
data fides, drcunistantium famulorum interpretanti bus animis, alìud 
significare poterat, quam contra nimis odiosam Germanici principis 3J 
sibi vim parantis potentiara nova Consilia sumi? verum, cui cena 
fides adhiberi possit tara vulgatae rei, nullus auctor fuit. sed for- 
tuna, cuius ordo esi cuncta confundere, si stiae dentur curae etiam 
cum prope disposita videantur, baec quoque forent Consilia iuvenum 
tecta, cacca manu *'' volvens, ab || insidiis regem subito salvum fecit. 40 
nam Francischinus, de colloquio rediens, priusquam genitori quae 
gesserat cum novo Vicecomite<''> nunciaret, adeo laeto vultu, am- 
bigua et <"> quae notabantur verba iaciens, aperuit se, ut non modo 
comitum, verum etiam famulorum inferior turba domus concordiam 
principum utriusque factionis non solum in aula eius praedicet, 45 
sed variis sermonibus cunctos urbis vicos repleat '". Galeaz vero 
cuncta dissimulare <«' doctior, quippe raoribus et astate perfectior, 
nuUum inde suis nec lingua nec vultu notabile signum dedit. 
quod ubi percepii Guido, nato, sibi quae cum Galeaz in colloquio 
tractavcrat referenti, saepius dixisse ferunt : « solertior in colloquio, 50 
ac rerum peritior C"' lecum fuit. plus te sciet ». || 

XXIII. Interim consensu principum utriusque partis plerique 
obsidum regem adeunt, seque affirmant nec non caeteros coUectos 
aequo animo iter secum facere, dum communi aere stipendia digna 



(n) £AiidhÌbitunieil. id lamen neqoe aaspicionc caruit, oam (b) Aa ìdqnE (e) Bb teda 
tniou (djfltcomile {e) In B t mauca fu (f) BA replel (g) B* .Imulajcct disbi- 
mulDTc (11] A a pollor 

(i) Fuori porla Ticinese, ne' prati Fumagalli, Viuiiài di Milano dii- 
TÌcini al ponte Credvio presso la Vec- ranU la giurra eoa Fedtrigo l; Milano, 
chjabia. Cf. Giullvi. Vili, 624, e Colombo, i8is, p. a86. 
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idque solum bonari (*> coeperunt, ne sdpendiìs suìs contra 
equum secum militare cogantur. at 00 id quod require- 
c iure negarì nec &cile obtinerì posse (^) sciebant; nam nec 
mdia sibi conferre volebat, nec populus, contributionibus fa- 
ac paene exhaustus, ea, nisi cogeretur, de communi trìbui, 
consendret ('). attamen insidias, ut puto, non peq)endens 
iusta, inquit, petitis, verum per communem vestrum id 
umus », atque iilico Nicolaum vicarìum suum vocans, nego- 
id sibi conmiittit. qui, vocato senatu, quod consilium|| 
ì didtur, rem, prout erat, exponens, execudonem habere 
; verum, sive senatorum avarìda, quibus grave id stipen- 
ìdebatur, sive suae facdonis prìncipe quisque corruptus 
l firustra pedtum est. quod nimium aegre tulit rex, sed 
i^rius, quod a mane usque ad octavam inde nuUum in 
responsum (in eis) ^^> datum est. nam Nicolaus, perditis in 
prius mulds orando verbis, ne domino suo illuderei, dum 
amunis agitur abnegando responsum, de senatu abiens 
*) adiit. a mutum senatum, inquit, sedentem in palano 
i teneo ». deinde exposita, prout erat, re, dixisse fe- 
K iube, domine, captivos esse qui sui prìncipis comites 
lunt. iam utriusque facdonis principes, non te auctore, I 
nscio, concordes, quid subditus domino teneatur nesciunt, 
mo in tuae potentiam maiestatis saeviunt. sensisti Galeaz 
:ischinum ad colloquium venisse («), quorum Consilia nescire 
]uae ìgitur conspiradonis signa aut argumenta ulterìus ^^ 
da sunt ? quid ingratae urbis pacem damno tuo quaeris ? 
s, stolidi cives sunt; nunquam integra civitate principem 



e. 117B 



e. 118 A 



! orare (b) In Aa manca /'at (e) A a obrinerì sciebant (d) In Bb manca 
ì) Bb ad regem {() Bb verum (g) So ad colloquia convenisse (h) ulterius 
Bb 



isuper et maiores futuri scan- 
iere caussae. Nam illis pene 
Caesar Papiam promoturus, 
s ex maiorìbus secum ire de- 
ci .L. circiter numerum, quibus 
lieo stipendia dari statuerat, 
US duplex desidium exortum 

de Cermenate. 



« est, alterum plebis praegravatae sol- 
oc vendi aeris, alterum utriusque fa- 
ce ctionis nobilium, hunc extra urbem 
a cxitum non tantum militiae comiti- 
« vaeque reginae indicium, sed futuri 
« «xilii meditantium esse principium». 
A. Mussato, HisU Aug, II, rubr. i. 
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habere volunt. eorum libertas atque vita in manu tua siu est; 
iube (*) retineri, atque illieo, dum siverìs, gladiis dari possunt, qd 
principes seditionis sunt« nonne evidenter patet mdignaiitium 
pravum opus, qui undique criminandae maiestatis tuae occasionem 
quaerunt ?» ad haec vero non ^^ degener, sed (ex) alto ac tanto 

ii8b principe dignum responsum dedit | rex. « non suspitionis arbi- 
trio, Nicolae, iudicandum est, non omni spiritili (^> credeodum est, 
non temere, ne poeniteat, quicquam agere regem decet. nec do- 
bitamus; bona fide procedis. sed et nos ezploratores per mUs 
angulos atque vicos misimus; referendarios habemus. paud io- 
fimae plebis, qui Turrianas domus colunt, de conspiratioQe lo- 
quuntur; caeterì illius rei ignaros O sese £aciunt. in nobilium 
parte quae Matteum amicum nostrum sequìtur, minime suspitionis 
signa vidimus. alia cerdora tuis argumenta in tanto negodo ({rat- 
renda sunt. vade, cunaosque licendes, ieiuni sunt. neminemin 4S 
senatu redneas (*), liberi abeant quisque domum. utrìusque dvis 
fides bene erit nota nobis, et separabitur a bone pravus »• 

"9 A XXIV. Hac, igitur, regis benignitate | nulla ad propositum re- 

sponsione faaa, de palatio stolida et inconsulta disoedit turba, 
ipsamet tadtumitate perpetuo sese vendens. inde, ut fit, pluribus 
ignorantibus casum, cum damno suo crevit temeritas et audacia; 
nam paulo post, prìusquam ipsius hebdomadae foret finis, subita ar- 5 
mandi militis ex industria capta causa, Theutonum magna turba 
in Brolio Mediolani in armis et equis fiiit, simnlan^^^ ut fertur, ne- 
sdo quem miserum suisque meritis dignum, iudido ignis dud. hoc 
autem non temere, immo consulte actum est; ut hi, vdut firma 
ades, caeterìs urbem discurrentibus subsidio prò castrìs forent. de- ic 
inde ad arma discurrere caeteros regis milites subito per hospitia 

119 • nundatum est. venim, J in ipso primo tumuhu, destinantur nuncii 
regis armati in equis, qui per urbem domos prìndpum et ma- 
gnorum civium visitent, haud temere eitplonntes qui dvium in 
armis sint, quive publice aut ^^^ occulte arma pzrent. hi primum ij 
Mattei, deinde Guidoaìs domos visitiat. verxim prhiSQuam Mat- 



M) f ^ stu est. necòam (N £>»i kwc -&» tei JÉr. s^òiflK «A Bè 
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appropinquassent <*>, hoc stbi nunciato, Ludovìcum 
^tcecotuttem, cum aliquìbus iuvcnìbus annatisW, qui invito ac inhì- 
•etile domino Matteo, paratis in curia armis ot equis CO^ arma sum- 
■sent, in secreta aedium cum equis cìaudit, et ipse cum paucìs in 
"ama sedeporticus togatus, cius rei ignotum sese gerens, ubi per 
■ateaces poràcus in spatiosam curiam cxploratores regis intrantes 
idit, I vclut ìntcrruptis circumstantium sermonibus, sedato vultu 
W (juieta sede surgens reccpit, vinum afferri clamitans, velut 
piarus quid visitent quaeritentve, rogitat <^J. qui <•> ubi insidia- 
mi ac machinamemi nullum signum vident, oculorum potius 
aam aurium opinioni stantes, Matteum et complices eìus insontes 
Kant, atque iltico, citatis equìs, ad Turrianas domos ruunt, ubi 
nuUlu aique armis omnia piena reperiuni. attamen nondum 
eqnentes suae factionìs turmae convcnerant ; nam hoc ipso per- 
ìdosc nimium fallantur Turrìanae panls duces, qui non eam dicm, 
tà posteram, ut dicitur, ordinaverant ad tumullum. verum ta- 
len, ut subita poscebat res, niiiil pigre (^ actum est. nam cito, 
OgoitoCK) primi tumultus motu, per primos cursus Theutonum, 
DOS ego W in foro promptos lingua viJeram, de primorum iuve- 
lun* scilicelf"* Galeaz et Francischìni, conspiratione loqueutes, 
isenrrere urbis vicos, illieo (i> ad arma suscitantes vicìnos suos, 
E quos possunt subdoUs et fictis verbis ad Turriana castra <■■> | 
littuaCr dicentcs: a patine vultis ulterius iniurias Theutonum, quos 
uces nostri, qui unum faaì sunt, amplius pati nolunt?» appa- 
sbant etiam Gucifìcac factionìs nuncìi, ut instructi crani, falso di- 
Bntes W; se Galeaz Vicccomitem et Francischinum de la Turre 
une vidisse armato; in Turrianìs castris, ipsosque, data acce- 
uque osculo pacis fide, in Theutonos una armis mere, haec nar- 
taies diccbant deinde: «quid agÌtur?non verbis, sed factis opus 
ad arma ad arma! deleantur barbari! concordia civiuoi facu 



tadan 



tOMM^iw *ln> fonica 

ffrri cUmniiu («] 

IH) B 



In^BItHCil (bì Bt cum aliquol lnvcnibni 
CI ipw cum piBfii in vicui tede ponicu* Ioni 
n magtM «rcpilu expetiit. doaec udentcm t 



lui (e) Bè ptnRt lo torli 
>, dui rei fgnolum icie gertn» 
leani «H lumini per paicniet 



Tialical quierìlcnivc 
!iil impigrì Igl Bl 
3n vili, illieo Ik) 



« neinr, 
iim «i|nilo (h) Bt 
Ir (d TuTTiani* pcrlH 



ì 
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est ». paud neutrius factionis communem patrJae statum aifectaa- 
tes, decepti vadunt secuiii, ac t'' plerique de pane nobìlium haesi- 
tantes, quid novum audiant, mirantur. « concordia civlum admo- 
dum grata est nobisW, j inquiunt; sed haec noijis nova res est ». j" 
deinde, ut fit, sedato aliquantulum animo, secum inquiunt: « norme 
hi, qui subito paceoi nobis iiuntìant, satellites et sequaces Turrianae 
domus sunt? non sunt primi factionis suae ? et nos sequaces 
sumus? CUF non et nos haec novimus? nerao partis nostrae 
horum coacordiam ducum nunciato. itaque de parte nobiUum 5 
rari sunt qui tumultum adcant *'', sed quisquu viciniam suam 
amutus tenet (■'. verum misera vìctnia Braydae Guercii ('', nunc 
infra fines portae Novae sita, seu quod Vastis a65nis, seu nimium 



(4)fl* 



e già avvertiva il BShmer, 
i6, il C. i per il tu- 



lulto di Milano del 11 fcbbra 
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I3 fonte più ampia e più particolareg' 
giaU. Seguono in gran parte il C. a 
meglio G. Fiamma che lo abbreviò, gli 
Annalis Midiol. LXXXIll 691 e sgg., 
ma non si accordano col C. né il Fer- 
RETO, IV, loóo e sgg., ni Ìl Mussato, 
II, rubr. I. Mentre il C. si studia di 
nascondere la vera condotta di Matteo 
Visconti, e dì precisare se o meno egli 
abbia giocato a doppia partita, favo- 
rendo da prima l'accordo di Galeazzo 
suo figlio con Franccschino della 
Torre, fors'anclie per trarre in inganno 
Guido e poi tradirlo, rivelando all' im- 
peratore le intenzioni di lui e della sua 
parte (cf Dònniges, Krìlik dtr Quel- 

Un flcc, op. ciL, 91), ìl FeRHETO, 1. C, 

sostiene, senza reticenze, la doppiezza 
fraudolenta dì Matteo, ed il Mussato 
si limita ad espone le varieopinioniche 
si formarono su quei fatti. Egli scrive: 
<■ Verum hic dìversorum diversa cer- 
« labat opijiio. Plurimi namque Ma- 
li pheum a Cacsare tulum omnium 
<i fiiiucialiier agerc, quamquam asm 
« Francischinum Guidonis (ìlìum ten- 




n tanduma Galaaz tìlio extra... prope 
■ S. Dionysii praedìa ad colloquium 
« traxisset, nec sic amotis arbitris quin 
« et manum in lìdem dare Galaaz 
a Francisco inus compertus fuerit; alii 
e verum colloquium fuisse Inter se di- 
K ctitabant, Cacsarem, re cogente, Ma- 
<rphei culpam ad tempus dissimulasse. 
B Sed hic veritatì locus supersit ». Ma 
a schiarimento del contegno di Mat- 
teo sta la testimonianza di Nic- Bont. 
891 ; • Fuit lamen diciutn domino 
a regi, me praescnie, et pluribus, quod 
n domìnus Matthaeus in itla novltate 
« concord ave rat, et de Consilio suo 
D factum erat totum, et quod (ilil sui 
1 crant armati cum lilio domini Gui- 
K donis. Et istud fuit motivum quare 
« credebitur, ci hodic a multis credi- 
ci tur, quìa lium iita novitas inciperet, 
I' plures erani cum equis eunies per 
civiiatem, ei aliquos ego audivi 
•i clamantes : " Moriantur Theutonici 
iiomnes;pax est inter dominum Gui- 
Bdonem, et dominum Mattliaeum". 
n Et lune post isias clamitioncs omnei 
« cives sunt armati ". 
(j) Cf. GiuuN-i, IX, 156 e Fu»(A- 

GALLI, op. cil., p. 158 e sgg. 
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studiósa Turrìanae paitis foret, vicinos suos temere ad caedem (') 
60 misit; quia ìmmo a caeteris ipsius portae vicis subito, raptìs armis, 
ruit in lata Vasta, '''' quorum pauci sine vuinere redieruiu domum. || 
XXV. Erant autem in nobili famìlra de Pctrasani;ta <'> duo 
fraires: Rizardus ec Philippus, qui raatns plebeìae causa, germani 
sui Zarrini de Surlaqua capta haereditate, factae divitis et impe- 
riosae, potìus quam suorum ex alia matte germànorum Francisd 

5 et Guìdonis sequentes partes velie, ac totius agnationis suae con- 
trarii, Turrianae partis studia celcbrarant, semper, ut potuerant, a 
principio iuventutis suae. nam archiepiscopus Castonus, Paganus, 
Raynaldus, Adoardus, Moschinus et Napinus Turriano Musclia 
nati, quorum mater fuerat Alegrancia, nobili et antiqua stirpe de 

10 Raude nata, eos Rizardum et Philippum, ea matte sua id volente, 
traxeraQt ad dilectionera non modo domus, imrao etiam toiius 
partis suae. huius tam fecundae matris in Turriaua domo | Ale- 
granciac admodum pulchra fuit genitrix, quae post finem nobilis 
viri Sui ** de Kaude, plebeio nupta seni, Zarrae de Surlaqua, ipsum 

'S Iiaeredis avidum parum ante obitum pulchra prole laetum fecit. 

nam duos in ipsa plebeia domo filìos gcnuit, Rizardum (dictum) 

^^^^rrinum et Boimcossam. hlc Zarrìnus dum olìm Turriauae partis 
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rcducti nescio quo piclo, quive rutionc. eoi Riiardum el Plitlippum non modo ad di'ectionem 
tu) doniu»|ue .use. verum eliirn td ardentia Turrianae faclionii «tudia minibililer attraiere, 
cannii agnaiii, fntribui luii, veterli nobilium p.inii coniilii cquentibun, more palrum. boa 
Riurdiim, et Phillf^min novam peilHerainque libi psrtem lequi, ptsiqne ib impcriwi nutre 
ciuelo. eiK ferunt. quid ciriu. pottiderì aul puuideadum intolerabilit» expeetiri polest 
quim dlritii mulierì. ccntu*. quemea lupemite numquam paciflcepouldebii? Riurdui pne- 
rlarnc format luvenis mullae virlulis dote florcns, quii ÌutchÌII aetale «emper gratior fult, 
malium Tldnls suli ac elvlbuf amibalur. hlc elìaii, quorum iuvenlute mirabilii rector u 

Ìli fueral rioreiillnli. Scnen^ibui, Locanti, Pergameailbui admodum grami fuerat, nblque 
ice M«e geren», celebre nomen feccral, ipioi.... 
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HISTORIA 



Studia secum cxuhreE ab urbe, in conflictu Vaprìi, quo C 
b Taire cccidh, ctptos, in ovcere MedioUni, trìduaiue fefi 
culo, nullo relioo libero, vitam dedli. Bonacossa Fig 
Pctnsancn ante nuntcm fnais nupu, hos Rizordum e 
puro gennic Rbardus plebei avunculi nomen gerens, p 
bmae tureois, et moine viituds doie, quae iuvenili | ae 
gnòoT fìt, qutppe Florendae, Senarum, Lucie et 1 
aliarum quaniodim dvtiaium rector fucrat, ubiìjiic o 
gerens, liquerai celebre Domeo eius, et MedioUni cuna; 
et gratìosus, praeterquam germatiis eius nobilioce mn 
ipsos iixquc Rizardum a. Pbilippum, plerì<]ue ex vìcbis e 
suis creduli nimtum, civili ouacìaia concordia, annatt, oont 
tonos usquc ad Tumana Vasta secati sunL venim 1 
oullam in armis biveram nullaque GibelUna signa vident, J 
et Colombinus de Petrasancta ilUco se deceptos vocaiil t 
flexis fracQÌs, rcdeunt domum; idem caetcìi GibelUnac I 
fadunt <•>. 

XXVI. Dumque de cunctis portae Novae partibus(^) 3 
ritur, Zonfredus de la Turre I" , j| cui cuìusvis quaerentis i 
dominatuni displicuit semper ambìtìo, clamore audito exci 
dormiebm aut .iliqu-ililcr alteratus quiescebat lecto, ad s 
sese tmhit, quanta voce potuit clamitans: u heu quid hìc v 
insanii bine abite, non tard^tìs, abite; quae temere sutnpsisti 
deponile : quibus, vestra urgente insania, heu, non modo v 
quìn Unmo meam cunciorumquc una civium necem quaerìtis*. 
hacc ita frustra vociferante Zonfredo, dumque ìnstantis pav-we 



e cunctit pirlibuE porm 



(l) 6 il figlio di Cancvario della 
Torre e fratello a Pagano vescovo 
di Padova. Cf, il C. Slesso al cap. XV. 
La parte di paciere elle il C. attribuì- 
ICC a Zoofrudo della Torre, il Fer- 
nnTo, IV, 1061, U assegna erronea- 
mente alio itcuo Guido della Torre; 
ma la vitnlono del nostro i contea 



mata da A. Mussato, Wi'il. Aag. H. 
rubr I, che aoa fa comparire nel 
tumutta Guido della Torre, e si Uniu 
ad afFermare: a quo sutiiti coniìin» 
a Guidonis domus excisa esc, ipao non 
"COmperto,supellectiliadin;pU,»ciie» 
«argentea vasa, gravis aeris arau. 
I equi cactetaque quae Scc *. 
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I iniustique dolorìs angustia stimulante, totum se dilacerai, 
t specula f'> prospicii Theutonos rapido venicnces cursu <**), 

X.VII. lohanties itaque ''> de la Calcca, quem supra memo- 

^deinde Henricus de Flandria regis marescalcus, primi ad turaul- 

h non '■'^ magna equitum | manu, vcniuni, et poràcum et p!a- 

l Sancii Fidelis celeri transeunt gressu. verum, in ipso 

arum aditii capicntes campum, sistunt gradum, ibique in ad- 

■ Vastorum parte, frequentibus conspectis hostibus, in agmine 

I cogunt, dumque <'' utrinque subita venientium expectant 

sìdia, es Thcutonis pauci cura balistìs tensis, sive suamet, sive 

suoruffl !icentiaducum,Ì[i raediura prodeunt adversus liosdum sagit- 

;0 tames ''> globum. ac, ut fit, in frequenti civium agmine («>, paucis 

volatili ferro tactis W, subitus pavor una omnes turbai, itaque, vo- 

kiilis ferri periculum modicum Turriani vitare volentes, in extre- 

mani beUìcae cladis sortem ruunt. nani dum ex aperto etnimium 

patenti sagittìs loco, post templum S. Benedicti ('' sinistro lateri 

S proximum reducere scse volunc, ubi || undique praecurrentes t" 

expectare tutius visura est, Theutoni eos fugete rati, ciiatis equis 

ac nudatis ensibus, nudatum dypeis incursant dexterum latus, 

eosquc turbant ac subito in veram fugam vertunt. ibi magna 

pediium strages fuit. Franciscus et Simon fratres (ei) Guidonìs 

^0 filii, suae salutis magis quam languencis in lecto patris memores, 

de tumultu, cuius auctores fuerant, citatis equis, cum paucis, scse 

subtrahunc, et per braydam Guerci, ubi phalerati vectoris sui pen- 

dentia resecat aique iacit sua quisque pietà terga bovis, inutile onus 

fugae, per pusterlam Sancti Marci ('> urbe excunt, et Mentis Or- 

^5 phani, fessis equis, tutam arcem petunt, ac caeterì equites, qua 

quisque venerai, aut qua liberior paratiorque fuga visa est, èva- 

dunt ('>. Il Rizardus tamen et Phitippus de Pctrasanaa, dum ingruen- 



Mnt e ipoculo (b> 

t piucii «agittintibus 



iisu <c) In Bb ma 
igituntem (g) Bb 
(j) fi* fug" ' 



(i) Lungo l'antico cono di porla (i) Cioè la pusterla di Borgo Nuovo, 
Nuova, sulla destra, Cf. Giuuxi, op. Cuori della quale irovjvasi la chiesa di 
cit.,lX,i57, FuMACALLt, op. cii.,p, 251. S. Marci). Cf, Giulini, op.cit,lX, i}(5. 



L 



$6 H ISTORIA 

tium impetum cum pauds frustri f"' sustinere conantur, tardae 
memores fugae fuisse viJentur; nam PKilippus, equo stranis, 
semivivus, diu inier cadavera plebeii, spolìatus armis atque nudus, 3 
iacuit duro solo. Rjzardus inde tardior, ab instanijuin furìoso 
impetu utcumque subtractus ^\ pedes m Guìdonìs domum evasit, 
mtior factus clausa porta, deinde invalidi Guldonis Icctutu petit, 
cui haud modicum opportunus venit, nunctans suumW miserri- 
nium casuni. « hinc prorsus, inquit, abeumJum est. hosiicus j 
furor post tuorura terga gUdìo ruit». non plura inquiens, invali- 
dum e lecco tollit, quem, vicinum murum transiens <^', per KorulÌ;i 
monasEerìi Horoni, in nionialium interiora domus secum defcrt, 
ubi Guido se nimia vitinitate tutunj non| putat. immo inde per 
multonim posteriora sediniinum in domum fratris lacobi de Be- 4 
chalóe <"', religiosi militis beacae et glorìosae Virgìnis Mariae, trans- 
latus esL quae domus, dìsnntia lod, quaerentibus ipsum minus 
suspecta erai. tarda peditum turba latius caeditur, et comraune 
urbis criraen luit. 

XXVIII. At Matteum, summa ratione et celeri Consilio ('* 
usum, in tanto rerum turbine, multo spe felìcior fortuna sccuta 
est. nam primo armorum fremitu, prìusquam borrisonis civium 
vocibus ad arma cUm intium auditis, non solitae calliditacis oblitus, 
Galeaz primogenito suo, ne arma capiat mindans, per posteriora j 
domus in propinquum episcopi Tridentini hospìtium, qui tunc 
erat regis cancellarius, propere, paucts ^ comitandbus, inermis l 
tendit, cui, o ad regem, quaeso, ioquit, meoim vcoies, ad cuius 
nutum vivere aique mori paratus sura ; nam sine te fiiribundos in- 
sultos eortim, qui vota mea nesciuni, timens, nunc meum domì- 
num non accedo ». tcaque, cornile cancellano, Matteus per fre- 
quentem lurbam Thcutonum, irepidam tunc regis custodìam, ad 
ipsum regem togatus venit. quo habitu, reddJca spe, cunctì un- 
dique gratuhntes Matteum, cuncti fideleni vocant amicum. 

XXIX. At ubi rcs Matteum vìdìt, quem in se coosptrasse 



OttDtii* SUbi nopR « •dvoH («elione Turriiniu fictui in conflktn cani sani. RianJui 
dilli CI liattppai (■) fi» Impetum fru^in (h) Bt lubmcnu, rdieto equo hcuiibDi, 
peie* (ci 8t nnncllDi v'bi taani (d) S* quon iraauCTo rlctna mura (t) Aa Ba- 
eJuiòe |f| Bt cetsi ix^at oiiU <oiHil» (g] A* cnn piadt 
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acceperat assertione : 
liorrebat absentiam : < 



lultorum, eius praesentia laetatuSj cuiiis 
Mattee, inquit, ubinam Galeaz filius tuus, 
quem quidam nobis infestuni dìcunt ? et tu haesisti in fide titu- 
j bins, sed fortius obloquitur centra te vulgus; nam conspirasse 
diceris in doniinum et reconciliatorem tuum, || communi cando Con- 
silia cum bis quos, tui causa, nobis infestos fecimus. cur tam 
tirdus bue venisti? W ,> at ìlle: « summe regum, inquit, tua 
clementia sura quod sum, et qui me sequuntur semper erunt te- 

TO cum ^\ quibus quodcumque iusseris non exequi nefas est, quod 
potai, audiio tumultu, ut oeius bue acccderem, tutus feci W. sed 
ne, tuis gentibus nescientibus vota civium, ad te veniens insultarer, 
vicinum hospitiumcaiicellarii per ^'''posterioradomus accessi; obse- 
CTans atque obtestans sibi (■=) ut, se comite, iter mìbi tutum ad vos 

15 faceret; ipse<^' praesens audit, et iniiocuae veram causam morae 
novit ». at cancellarius benigne susdpiens amici causam, eum ab 
initio DOvitatis ad se fuisse asserii, |] et opportunam atque creditam 
dilaiionis causam dicit, utpote princeps notam quamque sibi com- 
miserat eo die W CO. interim Galeaz contra mandatum pairìs arma 



otHecrai» a 



(e) tntiufui (dj Bb 



(f) Bt quìpp« (g) Bb ulpoie principia m 



riipriiupCT («)Bi 



(i) Cosi Nic. BoTR. 897: « Tunc 
lilla hora ego eram cura rege, qui 
K maodavit quod doroinus Matthaeus 

■ caperetur cumlilii^. Egoauiem.qui 
« veniendo ad rcgem de domo Prae- 
I dìcatorum, per domum cancellarli (it 
«Viscovo di Trento) Iransiveram, ubi 
< Jictum domlnum Matthaeum cum 
«uno (ìlio suo dimiseram sine armis, 

■ dixi: " Domine I dominum Mat- 
* thaeum in domo cancellarli dimisi ". 

■ Nutlus voluil mihi credere. Praece- 
« pii mihi dominus quod ego irem, et 



radduc 



Ivi 



ipericulo, et ipsum adiluii ad capei- 
«lam domìni. Tunc dixit mihi do- 
■ minus publice, quod servitia feceram 
nsibi; sed ìstud erat maximum, quia 
« isium innocentem mandaverat capi 
H ad eum interRciendum, sì ego non 
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I fuissera, quìa ab omnibus accusaba- 
« tur, et adhuc etiam accusatur, et di- 
« cuntquodipse consensi!; sed quando 
n vidit quod res non poierant lieri, 
a propter fesiìoaiionem nimiam Tbeu- 
« tonicorum armatonim, dimisii alios 

II in briga, et se extra posuit a. ■ Da- 
rait a, aggiunge il DOkniges, Kritik dtr 
Qiitìkn &c. op.cìt., p.9 ì : « fàUtJohanns 
« hiibsche dramatische Datstellung 
a von e. 28 bis 19 lu den Worlen ; " In- 
1 terim Galeaz" fort ». Ma la testimo- 
nianza dì Niccolò da Botriniò se 
reiiifiea le asserzioni del C. per tutto 
il cap. XXVm, non esclude che tra 
Matteo Visconti e l' imperatore pas- 
sassero le parole che il C. ci riferisce 
nel capìtolo seguente; dacché quello 
che era avvenuto, anche seguendo il 

di Niccolò da Botrintb, aon 



capieos, et pitnimos (■> sequaces saos ad imu provocms, cum 
magni tuba, ad nobUecn plateam de la Pissba'^^ sese tulit*'); 
ea nanique canerìs panibat urbe pleniot Gìbcllinis, ac edam armis 
et equis opulcniior semper foit, ibique, frequendbus tunnb, se- 
qtuces partis nobiUum ponae TtODcnsis propere glomerantur La 
iiaam, quid primo agaat, ignari; nam stotidus furor Theutonum 
paaàs placet quibus, velut a natura eveoit, amicitias suìs pravis 
morìbus ubtque praedpue per Iialiam coofundere, cuius contratae 
incolas suo damno lùmium ^leniun:, quod vacarioais imperi! 
per tot tempora maximim, immo solam causam | puto. heu quod 
aatiqua et fida imperìalìs aulae hospitia pravus ordo Germanicua 
a se pellit culpa sui ! cum iQque de cunciis paitibus portarum 
VercelHnae et Tidnenns ad Viperina signa concumtur, dumque 
iam, ibi frequenti agmìne facto, Galeaz et qui secum erant, versus 
propioquum vicum, quem vulgo Curìam Ducis '*' dtcimus, fcontem 
darent, ibi sollicitam GernianOTum turbam vide ni, quippc quos- 
cumque in annis civcs timent. tunc Boschitius Mantegacius, 
nuper, beneficio regis, de exule factus dvis, ut pivennum anìnios 
Germinonjm firmet, de suorum agmìne, nullo quod eum com- 
posiiorem aut auatium e^e significet signo dato, ad eos solus 
teodit. centra quem iratus Theutonus hostiliter eum accedere 
ratus, nudo ense, spente venit. | verum Boscbinus illìco de ver- 
tice gaieam toUens, dvilicer ac blando vultu ad eum tendens, se 
suum probat amicum : deinde secum .id socionim lurbas pergit, 
quos omues per paratos ìnteqiretes iìlico securos et multum laetos 
fecii, docens, Galeaz Mitici filium, cunctos etiani, quos armatos 



(.)B* 



1 peuimo* (W Bt Pcscln» 



poteva dissipare dalla mente di En- 
rico VII optili dubbio sulla fede di 
Matteo, né i (uon del vero che, con- 
dotto alla presenia dell'imperatore, 
egli abbia sentito il bisogno di tiSfer- 
muli per ciò che la voce pubblica 
diceva di luì. 

(i) La piana della Piscina trova- 
vasi presso il monistero di Boccheioi 
^GiULmi,op. ciL, Vili, 6311 IX, 



■ );• Anticamente il monistero e la 
chiesa prendevano nome da s. Ulde- 
rico. 11 titolo di Boccheto comparisco 
la prima volta in una pergamena Arabr. 
delii;4.Cf.Fu.MAGALU,op. cit,p.366. 
(1) 11 luogo i; precisamente quel- 
l'attuale laberinto di strette vie della 
vecchia Milano che ancor oggi chia> 
masi Cordusio. Cf. Giuliki, op. cit, 
VUI, 6}i. 
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lene regi fideles fore : « cuius beneficio cuactì cum famtliìs do- 
Ì5, inquit, olim dispersi in dulcem patriam reduci! sumus. sì- 
niie, volumus atque parati '*> in armis sumus vobis atque nobis et 
nostris rebus dare subsidium». itaque, bis actis, lUico Galea» et 
50 qui cura eo convcnerant congratulantur. reddito sibi meote, Theu- 
toni, et iunciis fìde dextris, uno agmlne una equitatit per amplam 
stratam Saoctì Thoniae usque ad latum vìcum vetcrìs poutis portae 
Cumanae"'. anicibat | Galeaz cum episcopo, illius agminis Ger- 
mano duce, cui, ■quidnam, inquit Galeaz, nobis agendum est, 
55 diciicn. et ille: nscìtis, inquit, ducem Austrìae cum omni turba 
eius, quae non modica est gentis nostrae, non intra urbis moenia, 
verum etiam extra urbis muros iuxta coenobium S. Simpliciani por- 
tae Cumanae forìs hospitio fore. bi clausis foribus ad nos introire 
.ic nobis subsidio essenequeunt n. tunc**Gueiphorum circumstan- 

^•^ lium ''J vis poiuis Veloris amplum locuin occupac, ibidem relictis pe- 
ditibus, Cresone Crivello cuius Turrianae nurus vìncuium, lohaoni 
tilìo eius nupta, nunquam sedavìt anìmum, quippe nimis insidet alta 
mente caesi patris iniuria, properipam Guasae W. Galeaz adpor- 
tnm Cumanam tendit, et pandita porta, quingentos | praefati ducis 

°> Austriac equites introduxit. qui [cum] urbem intrarunt, domìnum 
suum solum quaerunt: ipsum, suatnque salutem, aut discrìmen 
illieo scire volunt. hic enim dux prìmus puber, paulo ante tu- 
multus initium, paucìs coraìtatus ilumnis, quibus eum genitrix 
mandarat alenduui in armis, visitans hospitium regis et inde re- 

7° diens, (heu mìserae genitrici) paene W crudeli fato innocens puer 
erq)tus est. nam iuxta communem porticum S. Marcellini temere 
volat lancea, inerme pueri crudeliter latus petens ; sed fidelis ba- 
iulus <'■>, velut subito facto amens, ocius occurrens inermis, et ipse 
prono corpore nimium s^evum capir telum. o praeclara et utilis 

75 mundoWfides! o grata Deo victus ! qui fideliter protexit domì- 
num suum, a Domino, cuncta merito cernente, \ servatus est, cuius 
fortis manus venientem hastam torquens per summa vestimentorum 

et pinti (b) In Àa lune rcnibìlìi Gaelphoram Bi lunc**Giielphorun)cbxaiii- 
t] lUir. punt, ■ erodali (d) Bit Mut. hillui, Aa btlnru (i) Bb modo 



E(i) Cf. Fumagalli, op. cìl, p. a6t. (a) Cf. Giulini, op. cit, Vili, 19}. 
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fidelis militi^ omnem periculosi corporis locum vìtans, innocens 
rexit ferrum. pluribus itaque, qui viderant, asserentibus salvum 
ducera, una omnes laeti ad Veteris pontis locum veniunt*'\ ibi 80 
Creso Crìvelius anrìquis et dovÌs otfeDsionìbus et iniuriis turbìdus 
ac pairìae caedis oon immemor, quem Turrianus gladius percus- 
serat ad fiumen Guasae, multis referentibus, confusos Guelfos atque 
Turrianos Vastis victos fore perdpÌL quod Galeaz et Theutonis 
secum redeuntibus nuncUt, alta voce vociferans: « delenJaiii ubique 8 j 
perurbem Guelfìcam gentem censeo ». cuius vocem laudant Theu- 
toni ac nudos ostentames gladios: e sìnite, tnquiunt, bis gladiis 
utilìtcr ] rem vestram geri; utsecuri in urbesemper sitis, provideatis 
seme! vobiso. tum barbarorum dictum cuncti probant, et<'> stoEidi 
cives nostri, solus in ea turba principum iunior Galeaz, Dei atquc 90 
hominuin, ea die, memor fuisse videtur. nam priraum, sermone 
blando atloquens, Cresonìs iram mitigai, deinde, cunctis audien- 
tibus; e locus, inquìt, cenaniinis ante omnia visicandus est: ibi 
quod periculi atque ambigui est, de medio tollendum, ac seditionis 
duces, sicubi reperìantur, gladio punìendos puto n. omni itaque 95 
agniine ad Turriaaa Vnsm ruìtur: ibi ex Turrianis sequacibus ple- 
risque caesis ac rubicundo solo stratis, per fugam caeteros evasisse 
reperiunt, per plenas domos Theutonis praedam quaerentibus plus- 
quam caedem. i spoliabantur non modo Guidonis agnatorum atque 
sequacium eius, verumetiam innocemium vidnae nimium miseris 100 
■ Turrianis domus iuxta Turriana Vasta W. mìserum certaminis 
locum habitabat dives et popuUris famìlia de Segazonibus, qui con- 
ductores ac studiosi Gallicae et Britannìcae lanae erant negoria- 
tores. horum domos adductis de Gallia aut permutata lana drappis 
plenas, manus Tbeuionum occupat vi, et violatis famulìs, cunctas 105 

(1) fi t cdim 



(i) n duca Leopoldo d'Austria in- 
comincia la serie delle sue imprese 
miliUri in questo tumulto. Cf. Gata 
Trtv. in HoNTHtrM. 805 e CliTfn. 
Saliib. in Pej:, I, 407. Cf. aochc Bà». 

MER, Op, Cit., p. IS8. 

(i) Molto più dìiTuso in ijucsta n 



ntiione del saccheg^^o delle case dei prosa elegante. 



Torriani è il Fehreto, IV, 1061; ma 
è tale la imprecisione dei particolari, 
che egli ha raccolto su questo fa- 
moso tumulto, che non è aiiardaio 
il dubbio ch'egli abbia un po' troppo 
fantasticamente colorita, anche a pro- 
posito di quelle spogliazioni, la sua 
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domus: capiunt claves, et quae (*> intus sunt, iure belli, sua esse vo- 

kmt nec uUo Galeazii dicto aut facto illius boni civis pacifìcam 

innocentis famìliae domum testantis, inde praedo barbarus educi 

^oluity nocentibus innocuo rebus suis, aut qui secum erant, alio- 

> romve bonorum ci vium de horum | popularium domo minime e- < 3^^ " 

bellicosa omnique causa seditionis ignara, divitiis ac rebus suis 

sibi nocentibus deduci valuere hi praedones barbari: immo, plurìbus 

diebus, non modico rerum damno, claves domus tenuit praedo, 

donec continuo crescere sua damna videns, tam pacifìcus civis 

5 noster auro redimeret quae remanserant in domo sua, utpote 

idiquias praedae ^'>. 

Erat tunc Mediolani Paganus de la Turre (*) episcopus Padua- 

nus, innocentis Zonfredi frater, qui primi tumultus vocibus stupe- 

facnis, illieo apicem et baculum pastoralem (^) sumens, in eccle- 

K> siasdci pastoris habitu, ante germani sui portas aedium verendus 

stctit, aliquot pie circumstantibus pacificis Gibellinis ; cui sacrae re- 

ligionis et circumstantium reverentia vix servaverat vitam ^*^\ boni j| 

■ firatris domo penims spoliata. interea Matteus, consensu regis, <^- »3»^ 

tumultus loca visitans, toUendi iniurias ac sedandi praedas gratia, 

35 domum dilecti civis fratris Jacobi de Bechalòe Virginis gloriosae 

militis, quid ibi latitet ignarus, petit O). ubi nunc divitis Guidoni s 

(1) Mar, et qui (b) hfur. pastoraìes (e) Bb, Mur. vix sua ** vita, A a reverentia vix * 
^^vciWii(i\\ probabilmente ttei codici perduti : uir ftta;uat_|uita 



(0 Cf. sa questa famìglia Giulini, 

(2) Pagano della Torre fu chiamato 
^sede vescovile di Padova nel 1 302, 
enei 13 19 elevato alla dignità di pa- 
triarca di Aquileia. Per altre notizie 
«tomo a lui cf. Cavacius, HisU coe^ 
^iiS.Iustinae Pai., Pauvium, 1696 
e Ughelli, Italia sacra, V, 447 e sgg. 
Pagano della Torre comparisce tra 
i testimoni del solenne atto di obbe- 
dienza e di fedeltà prestato da Milano 
e da altre città lombarde; vedilo in 
^AiNi, I, 113 e sgg. Su Pagano 
della Torre e i collegi delle arti 
ddlo stadio di Padova, cf. il doc. illu- 
*^rato da Francesco Maria Colle, 



Storia scimt.-Utt. dello studio dì Padova, 
Padova, 1824, voi. I, p. 94 e sgg. 

(3) Che Guido della Torre avesse 
trovato rifugio nella casa di Iacopo 
da Beccaloc, frate gaudente, non è 
affermato che dal C. Anche sulle 
vicende del Tornano ò inesatta la ver- 
sione del Ferreto, IV, 1062. Più con- 
formemente al vero Di>^o Compagni, 
III, XXVII : a Messer Guidotto era ma- 
«lato di gotte; fu trasportato in altra 
« parte; dissesi che scampato era nelle 
a forze del Delfino ». Come Dino 
potesse accogliere la falsa voce di 
questo volontario esìlio nel Dcllinato, 
cf. Dino Compagni in ed. Del Lungo, 
II. 367. 
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superbia, qui patrii urbe vivere aequo iure nescìens, nunc, dum 
plebeii dvis domi ladtans volandum scridorem avium dmet, Mir- 
tei Vicecomitis famulis pulsandbus stridentes domus fores seom? 
ad quas currit iile seduius et fideHs finater lacobus, nuUius servi 
domus fidens: qui patcfactis portìs Matteum licet anucum videos^ 
non prò se, sed prò deposito eius praesentiam dmuit, ac tantoia 
utcumque timore presso, sads darò vultu, inquit : « quid vulds, 

e. 131 B quidve quaerìtis|a domo nostra?» at ilie: «nihìl, nisi utdomos 
et quae in ea sunt, dum possumus, secura sint ». deinde, panttis i 
in armis famulos ostentans, offert quos secum teneat praesidn 
causa domus. cui ille inquit : « nec praesidium vestrum repudio, 
nam sdo praesto erit, nec dubito, si necesse erìt. veruni seda- 
bitur illieo, vestra opera, existimo, furor iste, et omnis innocensdris 
secunis erit. ite, nuUum discrìmen cunctos defendentibus dves i 
vestros, et bonum vobis fiiit, erit ». etenìm verburo ilium sulntuin, 
ac cuncds notandum dvibus, si animus nobis foret ratus. niffl 
rune prìmum, hac (*> prospera in tam periculoso rerum discrimioe 
aspiratione fortunae 0\ Theutonus furor eflEiraenis factus cxultai 

e. 133 A nimis, et licentius in quoslibet dves saevire coepit. | itaque, non 
modo eonim ('>, qui arma sumpserant contra regem, spolianwr 
domus, verum innocentium, immo etìam quorum Turriani nominis 
ac suae facdonis studium extiterat odiosum. huius rei non mo- 
dica causa fiiit pestifer invidiae morbus inter cxvts, tunc nimium 
perdita charitate laborans: nam ob prava, quae diutius in urbe 
fuerant, partium studia, multis veterìbus ac novis offensionibus et 
iniuriis, ut fit, mutuo dads, multorum, apto, ut sibi est visum, tem- 
pore suscitantur odia ; inde neque verso pollice multorum barbans 
signantur domus. haec adeo crevit pestis ut plerique, qui ^ 
suorum civium spolia causam dederant, suscitatis deinde in t^ 
praedonibus, spoliarentur (**). sic saepe digna merids praemia mo^ 

e. 133 B talìbus reddit Deus, o vilissimi [ vilium cives, quos canina nimiuf 
rabies vexat, saltem vos moveant ridiculi praedonum risus! rid' 
Theutonus et omnis barbarus, qua utitur, amentia vestra gaudeC 
offendere, non tegere potestis vicinos vestros; non Mattei, et q 

(a) Aa Bb haec (b) B b aspirante fortuna (e) A a woào qui (d| 4 4 ipoUnol 
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psignum, inquit, alta voce clamitsns, Mattee, tibt maturae prò- 
■vnotionis nuncioo. quid hic moror? quid amplius super his 

hoc loco disserendum est, nisi quod puer iste, ut || apparcbit infe- 
20J rius, veridicus et verus vates fuit ? ad alia Cranseundum est, ul 

haec aptius iiobis occurrant. 

Interim fama volax pulsi Guidonis nuncia undique variis rumo- 

ribus per Italiam sparsa multos mortalinm solicitos ac nimium 

pavoris plenos fecit, quorum plerique regi, varia intentione, re- 
2 IO belles fiunt. verum Illa nova seditio, pessima res non modo règi, 

immo etiam cunctis eius subditis, prius tres Ligurum ac proxi- 

mas urbes nobis monuit, Laudam sdHcec, Cremonam et Brixiam. 

sed astu callidi Antoni! de Fixiraga, qui de coctu consilii regis 

I.audam armatus fugcrat '■''>, ille prius scrutato victii (*', nec non 



le dì Lodi 



[ (i) L'atto della pacificazio 
_*del is gennaio ijii; lo aveano con- 
cordato, alla presenza dell'imperatore 
inMilano.i sindaci e i procuratori delle 
due parti, doÈ: a dominus Baxianus 
« filius domini Fiorii condam de Fuxe- 
« laga et Roffinus de Pateruo fìlius 
N domini Michetis de Paterno, sindici 
«et procuratore^ comunis populì et 
■e aivium civitatis Laude ; item, do- 
li tninus Basianus de Vistarinis iuris 

■ pcritus et dorapaus Georgius de Ri- 
<< cardis sindici et procuratores partis 

«cxtrìnsecc Stc Ada sunthaee in 

t civitate [Mediolani, in palacio] vet- 

■ terì comunis Mediolani, ubi lestes 

■ faerum vocali et rogati dominus 
n Papinianas Parmen$Ì9, Ugucio epi- 

■ scopus Novariensis, episcopus Vin- 
«centinus, Walleranus, Amonius 

■ de Fuxiraga et plures nju ». Cf. 
BoNAiNi, op, cit-, I, p. 574 e sgg. Il do- 
cumento fu pubblicalo posteriormente 
da C. Vignati nel Codice diplomatico 
Laudeme, in Bìbl. Mst. Hai., Mediolani, 
i88}, p. 476 e sgg. dal Liber inrium 
civitatis Laudai, ma con molte la- 

Non è conforme al vero ciù 
I. de Cermeiulf. 




che in questo luogo è afTermato dal 
C. che, cioè, Antonio da Fissiraga, 
dopo il tumulto di Milano, fuggisse 
armato e segretamente a Lodi; che 
anzi, dopo la fuga di Guido della 
Torre, per mandato dell' impera- 
tore, si recò a Brescia, a Cremona, a 
Crema e poi a Lodi per mantenerle in 
devozione all' Impero ; <• post haec do- 
« minus Antonius petivit licentiam 
n eundi in Laude ; quae licet pattern 
11 Guebelinamcxpuhisset.sìcutet aliae 
« tres praedictae [civiiates]. tamen ad- 
B huc vicarium regis tenebal et sibi 
Bobediebat. dominus rex non libenler 
B dedit ei, propter ea quae dicebantur 
1 de e o, et quia prudcntior homo Lum- 
Bbardiae.Taraen.quia multi insiabant, 
• receptis tideiussoribus, prò eo, quod 
«adtalemdiemreverterelur.licentiavit 
n eum, Fideiussores sui fuerunt comes 
n Philipponus et dominus Symon de 
B Vercellis ». Cf. Nic. Botr. 898. 
L'inesatte»a del C. fu rilevata prima 
di ogni altro dal DòNNIGES, A'nlii ^r 
QuclleH Sic, op. cit. alla p. gj. Perù 
la versione del C. avrebbe l'appoggio 
del Ferreto, IV, io6j. 
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e. 135 A per Laudeosia horrea ] modico biadi rep^o, consilium rebellbnis, 21 
temere sumptum, poniti et comitis Sabaudiae spe ^^\ eius Imi 
ac nuQciis et sub fide dau fretus, Medìolanum veniens, poefatae 
Laudensis urbis <;laves ad pedes regis prostratus ofiert: et aoQr^ 
verenda, neque cupidine pads motus, sed urbem ad longae stadoiùs 
obsidionem minime dispositam atque paratam sentieos, dixit: «pec- 
cavi, fateor, domine» miserere mei, urbis dominium cape ». idem% 
tergo Bassanus 0») eius firater [et] Antonius de TAqua et complures 
quos, maioris fidei causa, secum Lauda duxerat, supplici voce fé- 
mot at rex indignatus nuUam fàciem aut miserìs vocem si^ 
plicantibus dedit. tunc comes Sabaudiae, non miserorum c^usam ^ 

e. 135 B deserens, nam ubi ^^^ Italiae | fines tetìgit r^ seu quaestu, ut iit, seu 
conscientia consilioque regis per industrìam hic Guelfico semper 
favit, ad rfeginae cameram, post regem, tendit, Antonium de Fixi- 
raga quasi pavore perditum secum trahens. at ubi clemens re- 
gina, signo per comitem cognatum suum dato, Antonium vultu ^ 
confusum vidit, benigno mota spiritu, ac miserìs compatiens suo 
more, inquit viro : a domine mi, miserie, quaeso, re vertontis aaùci» 
et cunctìs mortalibus certum spei signum dabis». tunc, suopto 
animo, venales preces reparat, ac spe ** opportunus infestusque 
nimium Gibellinis comes. hinc utriusque, non una intentiooe f^ l]\ 
gantis, prece victus rex, inquit : « Antoni, tota Ligurum in te fallit 

e. 136 A opinio, dum te partialibus studiis deditum obstiaatumque [perverso 
vocabulo contumacem vocanL explorabimus ("*) item fidem tuam: 
attende, si quam hic tam libera voce dedis, atque paratara aper- 
tamque nobis asseris, civitas de facto detur nobis, non salvus ^ 
modo, verum etiam in aula nostra eleaus eris; quod si aliter, certe 
prò mentis dignam poenam dabis ». deinde Henricum de Fto' 
dria marescalcum ad se vocari iussit; cui cuncta prius doao, n^ 
gotium dat, commendans sibi Antonium de PAqua et Bassanum de 
Fixiraga, qui una secum veniant, ac dum pateant Laudensis urb^^ 
aditus, obsides sint (*>. itaque cum magno equitatu ad urbem L^^' 

(a) B b comitis spe (b) B b idem Basanus (e) B^ deserens ubi (d) ^ b deplorabi^v*^' 

(i) « Claves de suo (regis) man- « Antonium et alluna custodia feci^ 
« dato maraschalcus recepit, et dictum Nic. Botr. 898. 
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densem properans, haud longe a portis, Henricus sisdì iter suiun, 
uade portas clausas, muros armatìs viris plenos sentit. tunc clecia 
arbore, | qua iilico miseri pendant vades, exutis superioris togae 
vestibus : « festìnate, inquit vadibus, nunlium bonuin et fidum 
nobis mittite, cui, si qua vobis est in urbe fides, detur qui nun- 
ciet, VDs atque alttrum Antonium et qui cum eo Mediolani in 
aula regis sunt, ni vestrae urbis moenia iilico patefiant, passuros 
horridae necis '*^ casum; nundentque Laudensem agrum incendio 
fiiturum». nec plura inquiens, iam ad famulos versus: « injice, 
lictor, amborum laqueum collo ». at Antonius de l'Aqua in tara 
arao atque extremo casu, necsui immemor, nec desertor fuit, in- 
quiens: K maresciale, non hac intrabis urbetn via: opinione sua 
failitur quìcumque putat iiitentura regis exequi morte nostra, non 
sic panditur ulla urbis porta; quìn || immo cuncti civium animi 
claudentur vobis, cum senserint casum nostrum, et spe salutis 
posila ^\ priusquam de dediiione loquantur, cuncta estrema pati 
voient; armatos etenim per muros cives cernitis; eos non aspera 
et furiosa crudelitas, sed magnanimis clcmcntia revocabit ab armis. 
credile, inquit, mihi, licet miseris minima fides detur, nullo praeter 
me nuntio in hac parte opus est : profecto sinc me mittitur qui- 
libet alius frustra, ego autem solus, quisquis fortunae casus ferat, 
utcunque respondeant cives, in potestatem vestram iUico redìturus W, 
placeat modo, vadam, explere mandatum acvoluntatem regis queon. 
bis itaque, quae veri similitudinem continebanl, dicris, data fide, 
dimissus propcre '''' in urbem Antonius ||venit; cunctos cives in- 
cursans amplexansque, plerisque spem vulyi simulans, bonam regis 
voluntatem nnnciat, cunctosque uno ac generali sermone laetificans, 
eis sperandi causara dabac: a!ios, utpote domesticos et familiares, 
lacryraans suum et suorum extremum casum docet. tandem cun- 
ctis familiaribus, proximis et amicis precibus oneratus W, ac sua 
cuique data cura, in iam frequentls senatus pavidam turbam va- 
dit, ibiqiie huìusmodi verba habuisse dicitur, « post pestiferum, 
inquit, cives, quibus cuncta scire licet, Guidonis de la Turre et 



i) Bb Hfioiit* (e) Oi manca ili 



eofura ngeni ] aure capii aifloge Liuiuuix ad iftant. 




( BOw% u le- 
tfftaam n^ fiov fa maaannMs co- 

FUB B0SÌMim jc uujBunuD pKni nm- 
<DHiur ante pcon f^^^ an om, nove sdo, prò nobis spirgtt 
preces comes, r^iu deiaeas a semper pn, mtsenis, seiliili prece, 
susccpK^ CI ident mcauD ac pcope perdicuii ''^'f*^'" nostnin. 
aaamen rex prinms gnrà et ttimium honoMla nobis vtxbà iicit, 
et Tclut Qobis ) inoepitins ^*', seà fbniiis Anttmìo de Fìxiiaga in- 
constandae aimen impucu. deiade serenus, ac subito pladdior 
vuliii factus : " moneo tos, taqoii^ debòae fidei memores, ac dem- 
ceps cotnmodo vesiro coosuntes àtis"; deinde, dum promissae 
fìdei idem semper nmus, multa promìsit noins bona; et contra 
multa miaatus esc nolns; venim multo forttus Antonio de Fixiraga, 
cui : " esperiemur, ìnqu!t, fidem tuam: ni urbem promissam nobis 
dedertnt cives, tuique complices nostrae genti, quam hic a longe 
nobis deditam ac paratam nobis asseris, prò mentis pocnas dignas 
dabis. Yerum si dedita nobis civitas in te adìiuc fidem sperali 
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dederit, non modo saìvus, verum etiam in aula electus eris". in- 
terea Henriais || marescalcus ad se vocatus venit, cui Bassanum 
de Fixiraga meque secum custodiendos dedit, atque : " his *"' tecum 
vadibus, inquit, accedas urbem Laudae, et si quid rebellionis in- 
venics, fac ambo pendeant laqueo, in conspectu rebellium, prope 
porcas; deinJe captis caesisque colonis, Laudensem agrum undiquc 
incendio ponas; quid de hoc Antonio et reliquia proditoribus fìat, 
per huius incendii signum significans nobis statim ". itaque, ci- 
ves C>, vestram ac nostram scitis conditionem ; igitur W si indigna 
ac misera vestrorum legatorum mors, quos non regis, verum sen- 
lentia vestra necat, nullius vestrum mentes moUit, vos saltem mo- 
veat proximus ac certus casus famis, quae vobis obsessìs ìam primo 
et subito malorum comes aderir, esto, qtiod multi Ìam clarissimi 
viri, et nos j similiter prò populo moriamur, dum hoc sìne crimine 
vestro fieri possit, et saltem dum eerta maneat vobis aliqua saluiis 
via, dicite, quaeso, unde novum apparuit consilium tam salubre 
vobis ? crevitque hac noae, quae beri vacua reliquimus, in hor- 
reis granum ? redìbo, quonìam ita sedet animo vestro, aliis legatis 
vestris certus comes necis. sustinebitisne tristem abeuntis faciem 
ad tam deforme patìbulum, latronis more, quod non merui ? sed 
video, placet vobis peccato vestro peream cum caeteris, quos perdit 
sola fraus vestra. credite tamen in extremis, mihi ; vaticinor mo- 
riens : haec erit vobis post magnam pestem fames praeambuEum ve- 
strae necis. an creditis vos veniara meruisse post mortetn nostram, 
si rebellione vestra moriamur ? |] nulla causa nostri, nìsi forte prò 
causa simpHcicas ìinputetur nobis. at si vobis increduUs nulla re- 
I giae promissionis boni restat spes, in ipsius saltem principis con- 
sorte thori sperare licet, cuius benigna vox nos in aula sua liberavit 
a nimio regis furore; deinde suaviter ìnquìt nobis, iam sua inter- 
cessione securis: "recipite beneficia regis, quae, si vultis, vobis 
parata sunt; nii.;quatn deerir favor noscer". undenescio emergat 
amplius vobis timoris causa, neque quicquam molesti inferant mi- 
lites rcgii timcndura est. nam edictum regis sciunt, ut omni domo 
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libera, et rebus hosphnm salvis, mercato vivant ^*\ quippe florcno- 
rum mediolanensium ad vos vemunt plenL exponite per ^dcos v^ 
naiia, quibus egent, et implete bursas | vestras nummis ». deindc, 
largas fìmdens laorymas, post stuporem, ultimam verbum dixit: 
« Deliberate; malitis potius, cum tanto discrimine vestro, mortein 
nostrani, quam vos vestro commodo noHscum salvos esse?» bis 
laoymis dves vieti, pandmit Theutonis urbis portas. tane omncs 
introducuntur extonres et antiquorum exulum natorum nati, quo- 
rum plerique nesdunt domos suas ^*\ 

At ubi rex deditam urbem recepit, exerdtum, quem centra Lau- 
denses edixerat, illieo atque instantius parari(*> iussit, Cremonen- 
sibus ac Brixiensibus publice hostibus nundatis, quorum nova de- 
fectio exagitat nimium mentem eius. itaque, iterata praeconis voce, 
edicitur in foro iustitium ] tabemas dausas, quas starioncs voo- j 
mus, victualia parata ^>, atque vehicula intra urbem coram offida- 
libus ad hoc deputatis praesentarì, cunctosque qui per aetatem anni 
ferre possunt, equis et armis illieo paratos esse, tune tanta ex agris 
in urbem plaustronim(que) copia introducta est, ut non modo fora 
et alia loca communia, verum coenobiorum et aUarum religiosarum ]( 
domorum spada plaustris ittico piena fiunt. quippe ad hoc confe- 
runt burgorum atque oppidorum communia, quibus, obsequio 
regis, quod insolita atque nova res est, immunitas, et antiqua pri- 
vilegia nihil prosunt, quin id grave semper onus rusticis, verum hoc 
tempore solito durìus maximo damno ferunt. nam Theutoni H } 
postquam urbem undique vehicuUs ] plenam vident, non modo 



(a) Mìor, ptcari (b) Mur. pacata (e) B b quia xelùcalarìa obseqoia, grate senpcr 
oous rusticis Tillaniai, praestirc cogaotor. teram hoc tempore solito doriiis ac Duximocoocto- 
rom bargeosium, oppiiaoonim ac rustìconim damno iliad onas fuit ; nam Tbeutoai 



(i)Cf.!n proposto Tatto ddla paci- 
ficazione di Lodi pubblicato e illustrato 
dal Vignati, op. cit. Ili, xcvin e sgg. 

(2) Qjaesti fatti esposti dal C. con 
tanta vivezza drammatica si riportano 
agli ultimi giorni di quaresima del 
1511. Lo provano l'ordine del rac- 
conto nella nostra cronaca, e la pre- 
ziosa testimonianza dì Nic. Botr. 



898, che a proposito del pericolo mi- 
nacciaste Lodi scrisse: «praedicta 
e acta sunt circa fìnem Quadragesi* 
a mae » ; infatti, a mezzo il cap. XXlX, 
il C. dopo avere accennato al viaggio 
di Enrico VII a Pavia, e alla concilia* 
zione di lui con Matteo Visconti, av- 
verte : « Ad alia transeundum est 0^ 
«haec aptius nobis occurrant». 
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conferendi mìlitibus <•'> vicmalis causa, vermn ea f*' prò usu mì- 
lìtum in castris militanrium dvìum cerco ordine distribuì more 
nostro, nec non ducibus et praeelectis suae t'' gentis dari singuli 

;75 \\am quaestus nacti, uiidique per civitacem praedabundi cuni bobus 
plausira capiunt, neque more solito uUus ordo dari potuit phiistris, 
quin^'^J rusticorum magna pars, priusquaui redìret exercitus, Theu- 
tonum violentia, perderet boves suos. quippe nuIlusW umor aut 
reverentia cos tenuit, quin verberacis bubulds ''^ ac maximo cis 

j8o magnis mìnis pavore a se pulsis, retentos boves edendos vende- 
rent, vel maaarent <^'. 

XXX. Itaque, celebrato paschatc <■''> 0'\ praemisso equitatu jj 
magno ac mercenariis pcditibus, rex Laudam processi!, ubi contra 
cives publico defectionis crimine reos, etiam in ipsius rei auctores 
niliil aspere saevitum est <''. utinam in vos, miserrimi Cremo- 
5 nenses, eodem crimine noxii, tam clementer dominus noster agat, 
ut caeteris timentibus advenmra eius sperandi detur occasio I ve- 
rum (stoiidus) frater''' regis Valeranus ignobili ac vili facto, nec 

^^^e dìgno, Dimiuin regio detraxit honori. liic, ubi hospitium intravit 

^^Htcobi DardanoniC>> pacifici hominis et honesti, non ut liospìtem, 



(a) Bi noa nwdo miliiibiu fcrtndi (1 

(à) Bb potuti plaDRris quia li) Aa nullia 
impas'ilo magnis minis 1 k retentos bovei v 
puchilc lAcdiotani ([) Bb vcrum tnttr 

l (i) Intendasi passata l' ottava di 

., dot: il 19 aprile. 

(a) <r In crastino octavae paschai.- 

1 de Mediolano recessii dominus, et 

aivii Laude et expulsos secum 

■ introduxit, et etiam dominuni Aato- 
c dìudi, et cis pepcrcit ■. Nic. Botr. 

It secondo atto della pacifica- 
_ e di Lodi de' 22 aprile i]ii fu 
imbblicato dal Bona ts-i, op. cii.,!, 176; 
prestò il giuramento nella cattedrale, 
a nome dei comune, e degli uomini 
di Lodi il procuratore e sindaco 
Lorenzo de Lacirata giurisperito , 
• praesentibus reverendis in Christo 

■ patrìbus ac dominìi Balduyno ar- 
« chiepiscopo Treverensi, Gerardo Ba- 

t'nrico Tridentino cancel- 



rrcDi, BUE editidoB 1 



(ht Hi 



n larioquc domini regia predicti , 
«episcopis; dominis Amedeo comiti; 
n Sabaudiac, Jofrcdo de Vercellcnsi- 
" bus, magistro Henrico de Geldonia, 
n lohanne de Fasola de Pisis, Nicolao 
11 iudice de Burgo,et aliis pluribus Se». 
Questo documento sfuggi al Vignati, 
non trovasi ne! Codice diplom. Laudiitu. 
(5) Iacopo Dardanoni apparisce tra 
i membri del Consiglio generale di 
Lodi in un atto del 24 novembre 1 297, 
nel quale Aìroldo Cadamosto, slndico 
liei comune di Lodi, restituisce solen- 
nemente a Uberto Cavalcabò mar- 
chese di Vitaliana una grossa somma 
di denaro presa a prestito dal co- 
mune di Lodi. Cf, il doc. in Vignati, 
Codice diplom. LaudtHst, lU, 455 e sgg. 
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verum ipsum tractavit ut hostem. nam illieo reperta est aqdi 
olim imperìaliSy ut puto, reverentia in secretis aedium muro pco^ 
quam laqueus nuper carbone factus^stipite similiter carbone signato^ 

e. 143 A suspensam tenet (^^» vanum ac stolidum | opus, ut fertur, famuli Oe- 
monensium legatorum . Guelficae partis, qui paulo ante ibidem 
hospicio fueranL hoc gamilus adulator suo nundans donùno, ac 
velut saevum ac periculosum ostendens facinus ille servus nquam: 
« vide, inquit, domine mi, Guelfici hospitis nostri perfidiae magnum 
signum ». hoc igitur ridiculoso ^^ crimine apud quemlibet ma- 
gnanimum, ignarus hospes indigne ac saeve in obscurum acturpem 
pertrahitur carceris locum (^) ; ubi hoc crimine innocens dvis as- 1 
seritur vitae reus. demum, testantibus vicinis suis, ipsum hoQ^ 
stum virum, nec more agnatorum suorum unquam pardum studiis 
deditum, mediantibus quingentis florenis auri, bonae ^^^ famae viri 
donatur vita. 

e. 143 B XXXI. Interea cum undique deditae urbes atque oppida festi- 

natum exercitum Mediolanensem, magnis apparatibus, sequerentur 
versus Cremonense territorium non uno itinere properantes, rcx 
illieo Cremonam tendit, dimisso Laudae (') idoneo subsidio suac 
gentis (*), ut in urbe exules reeonciliatos, qui longo exilio vclut ] 
advenae facti, cuncta pavebant, mente confirmet. verum ut sint 
tutiores Antoni um de Fixiraga et plerosque suae faetionis prin- 
eipes, velut sibi caros, ac Consilio suo uti volens, ubilibet secum 
esse iubet. quid itaque Cremonae actum sit disseram ^^\ verum, 
priusquam ulterius procedam, ipsius civitatis miseram conditioncm 
paucis exponendum puto. 

XXXII. In Cremona, cunctis Gibellinis olim pulsis, Guelfica 

e. ii4 A potentia adeo senuerat,|| ut novae partes, invidia prosperis ac laetis 
rebus orta, iam maximis odiis pullularent. nam cura multae su- 

(a) Bb siganto, laqueo carbone picto turpiter pendens latronis more, ranom (b) ^' 
ridicalo (e) A a protrahitar locura (d) B b florenis, bonae (e) B b subsidio ge^^' 
(f) Bb actum sit disseram. XXXII. In Cremona 

(i) «De Laude audivi quod Gre- « aliud, nisi quod mandavit Pergamo 

■ « mam ivit, et introduxìt secum ex- « sibus, quod venirent ad eum, et if 

«pulsos, et eis pcpercit in omnibus, « tunc venire nolucrunt». Cosll^^ 

« nec intellexi quod aliquid ibi fecerit Botr. 899. 
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fbae nadonum stirpes (*> in ipsa Guelfica parte nimia exulum 
tienda securam pacem dante, opibus atque gloria inter Ligures 
miissent, duae prae caeteris 0») familìae potenda ac nobilitate 
aeibant, Cavalcaboves scilicet et Amad; quarum prìncipes fami- 
mm diversis moribus in urbe viventes, odiis ac prope sedido- 
bus laborabant, utpote GuiUelmus Cavalcabos et Supramons de 
matis. uterque, inter nobiles, darus, amabilis et glorìosus erat. 
arum muldtudini et plerìsque ex magnadbus, qui commune bo- 
im summo studio curabant, Supramons carìor fiiit, quippe a 
ventute publicola 1 bonis moribus (^> ac reipublicae utilis habe- e. 144 b 
itor. contra Guillelmus, quem dividarum copia superbum ac ma- 
li fastus reddidit, turbator ^^^ iusddae, iudicia plerumque confun- 
roSy haec sibi licere ac se unum in urbe plus caeteris posse, dum 
èva impune suadet, gloriosum et decorum stolide reputabat, 
dus rei causa invisus erat popularibus. verumtamen una cum 
erìsque sequadbus suis cuncta impune saeva gerendbus, sine 
tulo, maximo reipublicae damno regnabat in urbe, sic enim, 
lod parum dissimilius eius progenitores, velut more suo viventes, 
lim, perìculum quandoque turbandae reipublicae, ac sedidonis 
lusam dederant. huius mali humilis muldtudo, ac plerique ho- 
esd ordinis populares, Supramonds adolescentuli olim favore | 
ed, haud temere aliquando, aliquod habuere remedium, legem e 145 a 
srentes, qua, maxima moderadone, non urbs velut exulibus et 
roscrìptìs, sed nimia urbis frequentado atque mora primoribus, 
omo credo singulis familiae Cavalcabovum, interdicta erat. cuius 
bsequio legis, dum Cavalcaboves oppidis ac dulcibus agris suis, 
uorum magna eis copia erat, magnifice vitam agunt, diu tran- 
ailla pace, velut integra, floruit Cremona, iam Gibellinis extor- 
bus omnis in urbem suam reditus spe posita, oblitaque dulce- 
be patriae, quiescendbus alienis terris, donec mutata condidone 
tóum Mediolani et Cremonae similiter, sublata confinium lege, 
^dose perverd coepit (in) quilibet urbis ordo (*). nam ubi 



(f) Bb miiltae oationiim tdrpes (b) Bb duae caeteris (e) Aa b. iaventnte bonis 
^nixis (d) Bb tnrbstae (e) Bb Mediolani et plerammqne yidnarain urbium status 

vivendi mores, toibatis studio partiam rebos, mutati sunt, et Cremonae multitudo timere 
cpit pocentiam hominnm plus quam legnm; nam ubi 
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Matteus Vicecomes, qui usque ad | eum diem caeteris tyranos 
propior (^) regi rexerat, cuncds fere Liguribus» quorum plerosqoe 
maximis beneficiis placasse debuerat, etiam domestids et prozim» 
suis, quos maximis explerat dividis, temere» sed nou impune U 
procurantibus, Meizico campo confiisus, nullo marte commiiso^i 
sua nescio virtute an ignavia, sine uUo suonim vulnere, integer 
regno cessit 0\ et Turriana domus illieo, fortuna volente» de tvk 
facta dvis, Ambrosianae urbis dominium accepit (^), odus, quam 
opinabatur, ipsius novitatis stolidus auctor Petrus Vicecomes et In^ \ 
gna pars nobilium aemula suique boni impatiens. verum hm^^ { 
ac divino iudido acddisse reor, quod ^^^ stolida nobilium pars Me- 
diolani hunc temerarium secuta ducem, iUico quod I gesserai re- 
cognovit suo damno (^\ quonun» post tanti prindpis deposidonem 
quisque regnare, aut cum maxima laetitia regnantibus adhaerere 
aedebat ^^\ hi» postquam delusos ac sua opera ^^ firustratos sese ; 
viderant» contra Turrianam domum, ut fit, ad se redeuntes, se- 
cundo conspirare coeperunt. contra vero Turriani, ut perpcn- 
derunt suae factionis vires» ut sui antiqui moris erat» in unnm 
trahere ^% ac fortificare coeperunt. tunc itaque,roborandae Guel- 
ficae partis causa» praefato Guillelmo Cavalcabovi et caeteris ipsius 
altae et magnanimae stirpis (J>, ut puto» Guidonis de la Turre 
opera, ea conditi© (*") legis» de qua supra diximus» Cremonae sub- 
lata est» quod ipsius civitatis» maxime Guelficae partis» pemiciosae 
cladis causa fuit« hic GuiUelmus Cavalcabos» || ubi regis adventum 
percipit» eorum, quae cum Guidone de la Turre eum tractasse 
contra regem^*) creditur» intrinsecus conscientia saeva tactus» ac^^ 
se) suo odium regis ^") metiens, ipsum expectare non audens, eJ 
urbe profugit» cuius fugam frequens turba sequitur» suae sectae sto 
lidae rebellionis ac patriae suae totius causa mali ('). 

XXXin. At Supramons cum plerisque magnatibus et fO^ 

(a) B b caeteris proprior Mur. corrette propior (b) coti in A a e Bb; Mur, nproct^ 

(e) lì b cepit (d) Bb impatieos boni, rerum iusto ac divino (e) B b reor, ut et ato^ 

(f) A a ducem quod recognosceret suo damno (gì Bb credebant (h) B6 ape (i) ^ ^ 
unum contrahere (j) Bb altae stirpis (k) Bb opera, et conditio (1) Bb eum tracce 
creditur (m) Bb in %t odium regis 

(i) Per tutto questo capitolo esamina cremonesi» più particolarmente * 
le concordi testimonianze degli storici Campo» nell*op. cit.» p. 64 e sgg., ^ 
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gnis popuUrìbus, quorum mentibus, licei Guelficae factionis forent, 
ìniquiias ac dolus satis minor inerat, tanti prìncipis clementiam 
existimans suis praevalere delictis, per lutum miserando cultu '"', 
[ quippe laqueis ad collum posicis, pergentes praesentiam regis iuxta 
Pademum decem millibus passuum || ab urbe sua distans, in agris 
quaeruni W; et ante pedes vectoris^'J sui profusi, lacrymis vitam 
petunt ^'\ [etiatn vicinis hostibus miserandil] o fida regni comes 
clementia, quam cito regem nostrum deseris I heu sine te iam 
10 non modico damno tardum iter faciet Romam. hi primum 
miserrimi Cremonenses te pulsam vultu regio l"*' sentiunt 1 nam 
sese dedentium, humiles ac despectos vuhus et habitum, flexo in 
laevum vertice videre respuens, precatus humiles, nec non duros 
itura lapides, Supramontis verba non audìt. qui illieo saevae 



^ (l) si, j4 a per luclum miiennilo habitu (b) fi» potilis, cuncti u 


no agnùne pergeniet 


>lucrìuiDI priEientism regia ad quetn ìuma Padernuni, qui locui dicei 


n mil Ubili pusuum 


Cremona dlstabll^ procul In ifrìt visum lendnnit ti ante (e) A a. Ai 


B6r«:IDris;/i,((o 


a perioda è camaa sul Ulto dtl Chron. Modòrt. di B. Morigia, II, 


rtll. (d) Bb It 


pulu rogi» meDion 





LoD, Gavitelli, Crtmomnsa A«nidts 
(Cremonae, MDLXXXVIII. apud 
Christ. Draconium), p. io; e sgg. 
(i) u Lo imperatola cavalcò verso 

• Cremona. L" imbasciate ri di U li 

• fumo a' piedi dicendo, come non 
" poteano portare l' incarichi erano 
■ loro posti, e clic erano poveri e 
' che saaza vicario il voleaeo ubbi- 
dire. Lo imperatore non rispon- 
" Jendo, furono ammaestrati, per let- 
' tere segrete, che se volessino per- 
ii dono, vi mandassino assai di buoni 
« cittadini a domandare mene, però 
« che lo imperatore voleva onore, 
"Mandoronne assai, e scalzi, con 
niente in capo, ia sola gonnella, con 
« la careggia in collo, e dinanzi a lui 
« fumo a domandare merzè ». Dino 
Compagni, III, xxvm. Cf. anche Nic. 
BoTR. 899 e Alb. Mussato, op. cit., 
HI, rubr. HI e iv. Poco innanzi, II, 
rubr. X, lo Stesso Mussato scrive: 

«Cremonenses hunc non rcgera 

^^^F«sed tyranaum divulgabant, eumiam 



« tyrannides in urbibus eiercendas de- 
« creverit antiquatos tyrannos tiiulis 
* imperiolibus approbans, ali 09 ad 
« libitum domìnantium constituens, 
n dejci populos, quos introduci fece- 
R rat, iubens, et pellcntes subsidiis fo- 
n vcns, totumque parti Gibellinae d edi- 
li tum, Guelfam in Lombardiae partibus 
fl opprimens, ad Tuscoj eiusdem partis 
« elevando! aspirans. Hacc dictiia- 
flbant Cremonenses, per litteras po- 
ti pulis nuDtiabant subsidia, quacre- 
« bant a finiiimis, a longìnquts &c. s. 
Che veramente Cremona fosse, sino 
alla fine d'aprile del 1311, il foco- 
lare dell'opposizione ad Enrico VII 
loconferma un nuovo documento pub- 
blicato dal BoHAiKi, op. cit., n, 25, in 

petrati ai Fiorentini. 

priori delle ani i 

Vanni Scomigiaci a recarsi a Firenze, 

per assumervi la condotta <• ceriae 

1 gentis in nostrum servitium ad ipsam 

B ci vitate ra Cre 



17 aprile i 
il capitano 



Theutonum custodìae dantiir, donec per municipìa saevis carce- ij 
ribus distributi miserabiliter destinenCur f'> w. in qmbus [nobilis 
aique] innocens Supramons cum plerisque huius miseriae sociis '''' 
ìndignam suis moribus finem fecit <''. 

XXXrV. luque ad urbem curbidus procedit rex f'', atque | 
obvium pallìum, quod, honoris causa, supra vcrticeni eius cives 
cum maxima reverentia ferre volunt, respuit <*' ; ac caeteris ho- 
noribus [per Cremonenses reverentiae causa omuino] spreds, 
iratus etiara moenibus urbis, Cremonam intrat, cum magno 
exercitu Medio knensium, nec non paucis exulibus, immo verius 
in exiUo natis, quorum lacobus de Radenasco "' <'J, in exilio 
negotlando facms dives, princeps efficitur et Gibellinae partis ca- 
put, non nobilitate lamen, sed defectu hominum suae factionis '■^J 
antiqui exilii vetustate consumptae '*'. nondum adveneraot *'* IO 

(a) flftsoniica 
{d) Bb qui antiqui 



ut ddtlnenlur (b) A a huiusmodi cooiÌidid (c) de Radcnascs 
aca Hcl Itilo Mar,, raa rluonfraii Ira le varlantti leclionei 
!) Bi cunaampls «al. hic in cxilio quam in patria uibe reduclua 
e prò >o1u RMrdtnoaliB ittnenun uia pi riluta mciucbat, nunc 

Kdiiionis piena dnm froitra renovare nilitur oblìtum leleri» ftctionii nomen, in din ci 

driDdem sallicitudo tÌIu. Donduni (0 ^ ^ adveotavcranl 



(i) (t i prigioni mandò (l'imperatore) 
a a Riniìningo n. Dino Compagni, 
I. e. I. Del Luogo, cornaientando il 
passo, lo raffronta con questo del C. e 
con altro del Mussato, IV, rubr. vin, 
il quale pure accenna ai prigionieri cre- 
monesi, a qui in municipiis Riminingi 
a (oggi Romanengo, borgata nel Gre- 
nraonesed'oltre 1600 anime) et Castri 
« Leonis (Castelleone) et caeteris tene- 
vbanturu. 

(2) oli quale (l'imperatore) fece 
«prendere tutti i potenti che vi ri- 
" masono, e m. Soramonte che per 
« troppo senno o per troppa sicurtà 
» non fuggi, e prender fece tutti co- 
li loro che gli andorao a chieder 
B menò », Dino Cokpacni, 1. e. 

(j) Nel CliroH. MoJòil.dìh. Mori- 
GIÀ, II, vm: leorum verbi non au- 
'(dit....rex iratus ad urbem tendìtn. 
Dino Cohpacni, L c: <■ a' quali non 
«parlò eglino sempre chieggendo 



B perdono, luì sempre cavalcava ». 

{4) Oltre il MossATO, 1. e, cf. Fer- 

RETO, rv, 1068: ■ ille autem concepii 

n raocoris bile nondum digesta, subito 

iUos, quos non ignorabat nefandae 
" rebellìonis expertos, cotnprehendì 
s iussit, vinctosque, et vehiculìs 

a pìter superpositos, per inunidpia 
« distribuì, ac solicitc custodirì ; tegu* 

1 mectura nobile, quod auro pretio- 
« sisquc rebus mirifice contcxtum, ha- 
« stilibus quatuor superpositum, sub 
« quo regem in patriam deducerent, 
« rigide aspercans, co operiri indigna- 
" tus est. inde ad urbem maturans 
n iruculentus rei omnibus eximio pa- 
« vori fuit B. 

(;) Quanto a Iacopo di Radenasco, 
il cui nome non comparisce né tra gli 
atti del D&nnigcs, né tra i documenti 
Bonainiani, cf. B. Mobigia, Chron. 
Modbcl II, Vili e G, Flauiu, Matu 
fiorim, CCCL, 722. 
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caeterì Lìgures et Lombardi [moniti] quos ibi expectare voluìt, 
priusquam versus Brixiam movcat iter suum (■'. primum itaque 
rautilatis etiam innocetitium civium turribus etmoenibiis urbis di- 
rutis, communis rcbeilionis poena solvitur. || iam omissis veieribus, 
15 nova fugidvis Cremonensibus allegantur crìmina, qnae, imperio 
regis spreto ^\ centra reconciliatos a se exules commissa sunt; 

»quo fìt ut facilius impetretur iniuriarum licentia contra eos qui 
i^>parere non audent W. nam lacobus de Radenasco, et cum 
W pauci qui patribus atque avis antiqua seditione Cremona olim 
20 pulsis, ut diximus, in exilio nati erant, beneficio regis nuper 
recepti, deinde, pulso Guidone de la Turre in Lombardia Guel- 
ficae partis principe, iraris inde Cremonensibus Guelfis, vJndiciae 
causa '■'^i, quasi non sine iniuria regis, pulsi, regeni ipsum eo 
ipso ferocius exhortantur in ipsos, tìuntque, ut saepe accidit ''', 
2j plerique innocentes, absentia non dolosa, novae sedidonis aucto- 
rcs. laxatur itaque nimium odìis manus ac vindictae | nimia 
libertas datur (■>, inoocentium edam domus spoliantur, quippe 

t&Isas, nec deest occasio, fingit iras praedo. tandem atque illieo 
quilibet sequens castra miles, natura, praedae (') avidus, indiffe- 
[ w 



(«} Bb Drixiam verrai tenJoi (b) Aa ■ 

ui Cuidaoii ininriim ulciscentibiia 

ul uepc <it (f) Bt proeda 

(i) Cosi il Ferreto, loc. cit.: ■ Tri- 
■ bunal conscendcns (rex), accersìtìs 
D ad se his, quos Ugum rìgores et 
^«iura nosse conslabat, Cremonenses 
^laese maiesutis reosdijudicans, mu- 
■los cìvitatisque huiusce mocnia fun- 
• ditus prosterneuda, honores et pri- 
II vilegia quaeque ab olim indulca in 
" irritum revocar! iussìi ». Ciò è pie- 
e confermato dalla Senten- 
Icnrico VII d. io 



D quoti ibet. 1 



>ÌI 



: U Turi 



la' 



Cf. in DòNNiCES, Ada, II, 148 e sgg. 
la questo documento la condanna al- 
l'infamia e alla confisca dei beni mo' 
bili e immobili colpisce da circa ot- 
tanta cittadini ; vi si ritrova anche la 



conferma delle condanne che gii 
aveano colpito Guido delia Torre e 
Franceschioo e Simonìno suoi figli. 
« Lata et pronunciata fuit praedicta 
« sententia, et ea quae in ipsa conti- 
le nentur, et factae condempnationcs, 
H prout superius continetur, per ipsum 
ce dominum legem prò tribunali se- 
te dentem in suo palatio malori Crc- 
n monae, ante maiorem ecciesiam 
n dictae civiiaris, et praesenle populo 
n civjtatis pracdictae ibi in platea, et 
« praesentibus testibus domino Wal- 
" lerandro (sic) (taire dicti domini 
u regis, domino Amadeo comite Sa- 
li baudiae, domino lohanne lacobi de 
IL Roma ei domino Falmerìo de Al- 
u tovitis de Florentia &c. ■. 
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e. 149 A 



*' I »0 » 



renter discurrens urbis domos, cuncta undique repìct tumahBm 
et lamentis. vix tardo f egis edicto ac plurimonim poena oàh 
guitur ille pessimus ardor praedae. o quam male conàdoas^ 
bone rex, quod omnis terrarum populus nunc ezanùnatadt 
tua, qui positus es in conspectu omnium ì^^ cut dbi ooo sob- 
venit (^> primi Caesaris indefecta dementìa, in qucm tamnn 
nunquam conmiitti potuit, quin ad yeniam paratici sempa fonti 
cur, rex catholice, nostri Saivatoris doctrina non es àocoa A, 
docentis Petrum qui, promissìs sibi regni coelorum clayibas,|k 
superbiam elatus, sepdes peccanti praedudere videbatur velie re- 
gnum coeli, cui inquit Dominus: aimmo si septuagies sepdes pe^ 
caverit, quasi hunc numerum prò infinito ponens, rec^ias ìpsxmt» 
vcrum quia non doceris, Henrice, praedecessorum monitìs nec 
exemplis, exemplum et documentum eris posteris, quos iustroes 
tuo damno. nam brevi perpendes, quid solitae demendae oblivÌD 
nocuit dbi, immo edam cunctis fidelibus tuis (*>• disdte,prindpes 4< 
teme, in subditos et quoslibet delinquentes, non quod menierìot, 
scd quod vobis dignum sit, statuere. 

XXXV. Rex itaque, magna equìtum atque peditum mukitD- 
dine de cunctis Lombardiae partìbus subito congregata, pauds 
dicbus Cremonae moram traxit (^) (*>, | deinde versus Brixiam tcndii 
scd lìon in itinere quos repudiet obvios Brixiensium honores, ant 
ull.i signa revcrentiae usquam videt. verum procedens, dausas urbis 5 
pon.ts roperit et Guelficis signis armisque rebellibus plenos muros. 



t,0 /0 iìmIc con»i«leraRti (b) B b in conspectu es omnium (e) Bb serpere deboerit 
y\ nwiiiem tu«m (d) B b saltem non immemor esse debnerss doctrinae SslTatoris nostri 
\vM /; h q\\u\ vontìdcnter rcgnantis clementiae oblivìo nocuit tibi, quaeve inde Ubi wap^ 
I .♦»«5»b«* |Nc«ti* \ctuura sit agnosces. (f) Bb Rex subito exerdtu congregato paucis dirf«» 
\ i\sn^\nAc nuvam traxit 



Vi> l/\mpcr4iorc sino al 1$ mag- 
fV^MuwAHc iiulubbÌAiiìotuc a Cremona, 
i \ U.NuMtK. op. cìi., p. ivx>. Questo 
X» mK\,i *n*ho xlaUo due concessioni 
u\»pou.tl\. xho (Mitanoladata da Cre- 
\\w>iu, u> U\\Mo dì suvìr Maria, pri- 
\\\»^i;v\\»i.i d\ lenivo VU e monaca 
uJ mxM\.uicio di S. Malia in Valle 
,u\\\Ma\»w dolio Domenicane nella 



diocesi di TrcverL Cf. Boka0«» 
op. cit., T, 178-179. Quindi è i^^ 
satta rasserzìone di Dino CompaO^^ 
III, XXIX : « A di .XII. di mz^P 
« .Mcccxi. lo imperatore con sua gc^^ 
« cavalcò a Brescia ». Tuttavia, a g^^ 
stitìcazione di questo e di altri err^ 
in cui incorre Dino, tratteggiando 
come suole, a grandi linee la stor^ 
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loscisne nunc quid egeris, bone rex, Supramontem et reliquos 
te coQversos et crìmims poenitentes carcerìs poena damnans ? 
e contra te dausisti portas et armasti cives Brìxiae (*), peremisti 
idam tuam. profeao, priusquam podaris urbe, gentes quae tibi 
firnit ante muros Brìxiae, more diu stantis aquàe longa in sta- 
ne, languebunt morbo, hoc tibi soli imputes (^>. neque enim 
un dementiam uUus numquam audiendus est. huius tamen con- 
i luctorem nesdo ; utinam solus liceret, cuius inductu poenam 
Senmt innocentes, et qui huius adventu prìndpis requiem spe- 
Mot post I laborem, solutis perturbationibus et angustiis, labo- e. i5oa 
Mot iterum sine culpa I certe civitas Brìxiensis, altis muris 
nsque vallata, portis edam firmis, repagulis dausis (^), inexpugna- 
is est; frustra edam expeaare possumus quod Thebaldus Bru- 
tale pate&ctis pords, domino suo humilis veniat in occursum ^^\ 
tfa ex dexperato exule &cms dvis. peccavit in te dominum 
am Cremonensis Guelfiis, nec non Brixiensis Thebaldus, uterque 
inmiis reus est. verum ille (*>, spreto imperio, quem receperat 
ter, a quo, benefido eiusdem regis (^\ receptus fuerat, vicinum 
min expulit. sperabitne veniam Thebaldus post tantum scelus ? 
tifecto cognitum et expertum (^^ quod perfidia malori peccat in 
minum vel amicimi tardus, et| plerumque numquam redibit in e iSob 
lem, forte desperans qui offenderìt gradam domini vel amici, 
sai quam diffidle est, quantumcunque clemens fiierit, in fidem 
ahere, qui diffidit causa sui! 

XXXVI. Itaque cum maxima muldtudine equitum atque pe- 
tum in stadone iuxu Brixiam stedt a mense aprilis usque ad 



(i) il« et amuttl civct Brìxiae more dia stantis aqaae larga in statione (b) Bò hoc 
■oK impQtei. certe ciTÌtas Brixiensis (e) B b portis etiam firmis, inexpngnabilis (d) B b 
iat lumilis in occursiim, qui non modo Cremonenses, veram etiam conctos Italicos 
Bi^ ac perfi^Bae studio yidt, et noper ex devio exnle fiictus ciiris, pulsis qui tibi orbem 
iHaoty TÌdnis sois, qoi eum receperant tuo iossa, rebellem ac laesae maiestatis reom sese 
^ pcocBYit <e) Bbf A a, Ab \àc\ Mur. Cremonensis (f) ^^ a qoo, beneficb tao, 
Ptu {gH Bb sperabitne veniam Tebaldas post tantum scelus, audita Supramonti data 
cria pocot ? CM si chiude il eap, in B b. 



Enrico VII e delle cItU lombarde, confessione, egli « scriveva secondo 
1 dobbiamo dimenticare, che, a sua « udienza ». 
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mensem octobrìs (»>(•). panim ibi memorabilis pugnac^^com- 
missum est, venim repentinis incursionibus, aliquorum ex prìmo- 
ribus periculo (^>, pugnatum est (^>. nam circa initium Thebaldus jj 
montem vicinum urbis visitans, a Theutonis ultra quam credibile 
fuerat serpentibus equis ubique per devia montem, subito drcuoh 
ventus una cum pierisque qui secum erant (^\ modica prò defeo- .j 
e. 151 A sione peracta pugna (O, pluribus receptis | vulneribus, humi^ 
prostratus est (^>. caeteri, fortuna sinente, per devia utcunque fa- 
giunt (**). iam incognito Thebaldo, victor Theutonus recedebat, 

(a) Bb Rex iuzta Brixiam in statione sex measibut fuit. parom (Jb) Aa, Ab pmn 
memorabilis pugnae interim ibi fuit. ex repentinis (e) B b incursionibas atiqoando etin 
a piimorìbos pugnatum est (d) B 3 pugnatum est. de mense maio, quo mortalium borm 
plenimque vacuantur, ante muros castra sita sunt, et in urbe omne per plaanm iter Olioo 
clausura est. vcrum quae radicibus montium (acies urbis sedet, libera obsidione fidt inde 
per occultos tramites famelicae semper vallis Camonicae ieinnus pastor pecudum, relicto grtge, 
victualibus, quibus poterat, clam urbem visitana, obaessis sperandi causam dedit, at botfa 
stationis toedio vincant dum itaque Tebaldusy cuius huius vallis iter curae nimium foit, vi- 
cinum urbis montem visitat praesidio muniendum, ne inde insultus frequentantibi» iter vdfii 
fiat a Theutonis, ultra quam credibile erat (e) Bb una cum bis, qui secum erant {Ì\Bi 
circum ventus modica in defensione accessus peracta pugna (g) B b equo (h) P^ pi^ 
rìque comitum eius ibi caesi, pauci, ut fortuna sinit, per devia montis ntcumque fagiimt 



(i) NelPassedio di Brescia gli im- 
periali occuparono quattro mesi. Il 
lieve errore cronologico del C. fu già 
rilevato dal Dònniges, Kriiik dcr Quel- 
len,p,()2. Le Sentenciae contra 
Brixiam, da lui stesso pubblicate 
negli Ada Henrici VII, II, 16 e sgg., 
sono infatti del settembre 131 1, e 
quindi concordano con le attestazioni 
cronologiche e storiche del cronista 
bresciano Malvezzi. Cf. B. Morigia, 
Cìjron, Modòei. II, ix, che si valse del 
C. in sul testo più antico che diamo 
in luce, e Galvano Flamma, Man, 
floruM, cccL, 722. 

(2) « La città (Brescia) fortissima era 
« e popolata di prò' gente e dal lato 
«del monte avea una fortezza e 
« tagliato il poggio ; la via non poteva 
« esser loro tolta d' andare a quella 
« fortezza : la città era forte a com- 
« batterla. Quivi si stette un giorno, 
(c pensando assalirla di verso la Magna, 
(c però che autola, la città era vinta ». 



- « M. Tibaldo, volendo soccorrere, 
« andò là e per giustizia di Dio, il 
<c cavallo incespicò e cadde, e fo 
« preso &c . . . » . Questo passo di Dino 
Compagni ridotto dal Del Lungo, 
(op. cit, II, 376) a lezione intelligi- 
bile è ottimamente conmientato ài 
G. NiccoLiNi, Della storia bresciana' 
ragionamento (in Prose di G. N.; Fi- 
renze, Le Monnìer, 1861, p. 347)- 
Tale commento illustra anche il 
passo del nostro : « Questo monte 6. 
« S. Fiorano, e Taltro detto di Sommo 
« Castello, e la vetta del colle della 
te Maddalena avevano (i Bresciani) 
(c guemito di forti e di scelte bande 
(c di soldati E tutte queste al- 
ce ture orientali avevano cosi munite, 
(c per mantenersi libere le comunica- 
« zioni con la riviera di Garda e con 
«la valle di Sabbio ». Cf. anche 
F. Odorici, Storia bresciane, VI, 289- 
292. La lezione del cod. B « equo pra 
stratus » è più conforme al luogo de 



I. DE CERMBNATE. Si 

cum qui spolkndi causa remanserant, Inter cadavera adhuc vìvum 
eognovere Thebaldum, frustra speranrem se moribundum fingere, 
qui iUico ad regem protractus, antiqua crìmìna, quac non rainus 

'5 novis pubtica sibi allegabantur in causa, prodere iussus Fcdericos 
de Valle Camonica ex antiquis hostibus connubiis secum pactos W 
convìvas in domo eius, post fercula, prò fructibus oblans gladìis, 
pcremptos narrat, inter quos novum generum oovae composi- 
tionis pigaus, Consilio fidae conìugìs spreto, male usura <**' nominat; 

20 etenim more vulgaris fabulae W narrabat vulgus Thebaldi || fiUam, 
nobili iuveni de Federicis nupura, lacrymaQtcm disisse viro, cum W 
ib ea discederet ad lechifera pergens coQvivia : o ne accedas, in- 
adìas timeo ; ea, inquic, mihi nimium suspecta sunt »<"><■'. 

XXXVII. Itaque, cognitis edam a se novis antiquisque sce- 
lerìbus, quae tamen ''^ ore vulgi iam ooia erant, o satis est, inquit 
rex ; lam cum senescas, Thebalde, indocilem te existimo fidem 
foederaque servare, huius antiqui et inveterati perfidìae morbi 

S plenus, absque dubio insanabilis es. nonne, sine ul!a difficultate, 
nulla armorum vi, aut comminatione («', solo iussu nosn'o ciuus 



(i) B b putoa 
cam {,)Aa.Ab 
\l, Mur um (g) 



rum commìDBlIon 



etonìsu fiorentino, e ad Alb. Mus- 
sato, HI, rubr. vii: «...a Germanis 
>i agnitus, ìDiice famulo langobardi 
« idìomalis, qui hunc, iam ei equo 
« procumbcnicm iamque ocddenduni, 
« Thebaliium pracUmavit a. Il fatto 
avvenne il 19 di giugno del i}il. 

(i) SuUe vicende della Val Camo- 
nica dall'età di Federico I a Enrico VII 
cf. p. Gregorio, Curioà iratUninunti 
continenti ragguagli sacri e profani de 
popoii Camuni, Venetia, 1698, pp, ]^%- 
j8o. La Val Camonica tentò ancor 
una volta, nel i)oi, di separarsi dal 
comune di Brescia ; e sembra che dalla 
venuta di Enrico VII sperasse il ria- 
cquisto delta perduta iibertà. Difatti 
l'imperatore, con diploma del 1° a- 
prile ijii a Cornino da Edolo, venuto 

;. dt CrrmcnaU. 



a Milano come sìndico della Valle, 
avrebbe confermato il privilegio pre- 
cedente largito da Federico I, pel quale 
la Valle era dichiarata feudo imperiale. 
Il documento di dubbia autenticità, ri- 
prodotto parzialmente dal padre Gre- 
gorio, non 6 citato dal Bòhmer. Il 
p. Gregorio accenna alla cacciala dei 
Federici di Montecchio e dei Celeri di 
Vai Camonica da Brescia, avvenuta 
l'anno 12S6; alla pace posteriore del 
1191, negoziata da Matteo Visconti 
tra i guelli bresciani e le dette fa- 
miglie ghibelline, fatte più potenti in 
seguito per la proteiione di Bernardo 
e di Federico Maggio successivamente 
vescovi della cittì ; fmalmentc alla vit- 
toria di Tebaldo Brusato e della parte 
guèlfa; ma non mai alla strage che 
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ignominia iter tuum Romam, et coronam auream ibi suscipias 
cum honore. nam qui te provocarat ad iram, prò mentis poenam 
dignam dedit. certe hic non moraberis absque danno, at, ut 
puto, in aula Regis • fuit ; itaquc, dum inconsulte in tanta re proce- 

}S ditur, relieta rationis semita, facta regis fortunae commissa sunt. 
at illa fortuna, ut sui moris est, praecipue in seditione cum bellan- 
tibus se infert, utrique parti saeva ; regem postmodum multo du- 
rius mordet. nam exeumibus saepe Brixìensibus, et saepius qui 
praesidio urbis erant exulibus et proscriptis Mediolani ad irrita- 

40 menta certaminum, quae ('', licet ea gerentibus pcriculosa ac saepe 
perniciosa sint, parum victoriae aut momenti bellicis rebus con- 
ferre solent, Valeranus frater regis, iuvenis robustissimus et in 
srmis I strenuus, ubi ingravescente pugna subito densis hostibus 
suos nimium premi videi, ut erat non armatus superveniens forte ^\ 

45 sed a multis Theutonicae iuventutis comitatus, solatìi causa W, 
more suo, visitans castra, arrepto repente, qui lateri pendebat f"^' 
gladio, sociis subsequentibus, in frequentem pugnantìum turbani 
ruit, et dum hostes in fugam vcrsos insequitur W nimium prope 
muros, sagitta de summis moenìbus urbis missa ipsum periculoso 

'O gulae patentis loco stridens fixit. quo vulnere post paucos dies 
moritur tanms princeps <') ''). 



) A a quae parnm *ic 


oriae (b) l 


b ut crai 


Kd forlB supervenien» 


{ci Bb grida 


(d)B 


b loco ferii, quo vuId 


Ytt po.t paueo 


dio 



(f). 



a cuoio di bue il 
a tomo alla città e poi li fc' tagliare 
a la testa, e il busto squartare n. Dmo 
Compagni, HI, XX. I particolari datici 
da Alb. Mussato, III, nibr. vii, e dal 
C. sono pienamente conferm:iti dalla 
Sententia lata centra Tbebal- 
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edita dal Bonaini, I, do e. 
da una seconda Senteniia pubbli- 
cata dal DòNNiCES, Acta Henrki VII, 
11,21. Il codice figurato di Coblenza, 
che per primo illustrò T. Gah 
{Ci. Arch. star. Hai. appendice, tomo II, 
Ìi9-Ì)4: B Di un codice inedito del- 
l'archivio di Cob lenza risguardante 



e insequllur 



l'imperatore Enrico VII»), nella ta- 
vola XV ci rappresenta la n lusticia 
B facta deThebaldo capiianeo Brixiae». 
La tavola fu riprodotu dall'OooRici, 
op. cit. VI, 198. 

(i) Cf. Dino Compagni, III, xx; Nic. 
BoTR. 892, Il Ferreto, IV, 1075, 
narra invece che il fratello dell'impe- 
ratore use) al rumore della pugna e 
si avvicinò alle macchine incendiate: 
R Clamor tantus ad VaJeranum perve- 
n nit, qui confestim anxius ne quid 
n sìnistrum neglectumque Caesarien- 
« sibus accidat, ut erat paucis obtectus 
a armis, ignave, fatoque sinistro pro- 
vccius co festinus accediti!. Il corpo 




BISTORTA 



XXXVIII. Itaque rex, qui nimio se • [morae] toedio <•> quos 
coQciliarai hosdliter retinendbus iter suum in castrìs [semper 
odiosus extiterat], nunc, aucia iniuria oece | fratris, incitatus infen- 
sior factus, pugnam moenibus urbis inferre parat, atque disposids 
pugnantibus turmis, ut quaeque suis locis urbem aggredì paratae S 
erant, cunctos milìtes in iram (^' exhoruns, memoraiìs offensionìbus 
et iniurits imperii atque suis, rogat ut talìter in hostes pugnare 
velini, ut in proditores <'>, sua vinutc subactos, ultio digna fiatW. 

« si digna, inquit, aut debita suis meritis poena sumi potest, qui nul- 
lam etiam suis commodis sponte promissara fidcm servare nesdunt, io 
neque volunt, heu ! si tota Brixia, sì omnes qui intra urbis moenia 
prodiiores sunt, deleantur gladiis, dati poeaae debitae non suffi- 
ciunt, heul non propterea placabitur umbra fratris mei », plu- 
rimi militum, dum tam pias regis preces et miserandas || voces 
audiunt, quas ipse tenet lacrymas immenso rore fiindunt <■'. t 

XXXIX, Moas (*' erat arduus, sua altitudine sccretus a re- 
liqua mole montium '^, qui longo tractu ambÌtus(K> Ounonicam 
vallem circuit, hic cumulus '^'> in summo spatiosus, vicinus atque 
alto vertice supcremiuens urbi, ab oriente urbis <0 defendebat 
iotroitum pariter et accessum 0> ('\ quem si rex, ut de fa- 5 
cili potuerat, occupare curasset ^^, prtusquam armasseni ipsum 
hostes vallo atque fossa, ac contìnuo tractu ipsius vallatae fossae 

{«) lliqni rex nlmLie to«dio morie (b) Si eunclM in iram (e] Bè quod i]«pro- 
dttorìbus (d) n b t Mar. digna tiai. • s digna, {nqait Bniens. ani dfbica (nìt mcrltia guml 
polcit, qui niillam cliain smi commadii aponlc promìssam fìdcm aa-variiciunli. iute parar» 
annit circucns lunma a plcritque procenin tuie geni» necem frairìs memorBos, qai, qtui ìptt 
lenet, licTymiii imRicnio rorc fanduat (e) Aa maniicu'ut {S) Àa monlii <g) Bt 
longo tmctu niijoe ambito (h) Bb lomuloi (!) Bb ipaius {[) B» inlroitum ellnn 
et •cceisum (k) B b qucm li re», m poiiier»i. occupaa»ei 




di Gualcrano, secondo Alb. Mussato. 
ni.rubr.xm.il Compagni e iìFesbeto, 
11. ce, sarebbe stato trasportato a Ve- 
TOBa, e sepolto tiella chiesa di S. Ana- 
stasia, dove afferma di averne veda» il 
monumento sepolcrale G. Coste, 5to- 
riflJi J-VroBO, 1^96, p. 617. Cf. in pro- 
posito ilcommento di I. Del Lungo al 
Dino Compacxt, i. e. La morte e le 
onorante funebri di Gualeraao sono 



raffigurate nella tavola ku del codice 



lìguraio di Coblenza con la scritta: 
n Walraous frater regis sagitta obiit 
«Biixiac: sepcliiur Veronae». 

(0 Cf. Ferreto, 1. e. 

(a) Cf. MAI.VETII ChroH. Brùc. IX, 
XV, 97J. La battaglia s'ingaggift 
il 20 agosto ; il monte cui accenna 
il C. il monte Csmpello, che non 
rimase agli imperiali se non fino alla 
notte del 31 agosto, CfG. Micco- 
lini, op. ciL p. 41. 
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alt f'', procul dubio non dia in rebellione fuissent P"). 

y per regem pugnandi ordine, paratis ad pugnam tunnis, 

diolancoses, cum plerisque sagittariis lanuensìbus, aliquot equi- 

Thcuionis [ dimissis in campo, equis secum tendendbus 

s dicti montis cendunt, atque inira urbem et ipsius sum- 

tatem monàs medium aggrediuntur valium, atque ibi acriter 

aates pugna, rauUum pavoris ac discriminis inferuni hosdbus ('>, 

) obice muri, sed solo ligneo vallo et sicca fossa cud, in 

t necessiiads caso locum ipsum suae virtiiri commissum 

;, aut ibi dare vitam volunt f'". dumque ibi <*' lethalibus 

s lanueosìum undique volandbus more grandinis ''' iam rara 

, defeasorum turba de&ceret circa valium, ab alta turre, ubi 

dia urbe totius speculator pugnae haud temere deputatus erat, 

t fortunae casus aut res posccreE <«> datunis sìgna, incUnaniur 

I orientem | vela versus titubans valium ''■'; iìlico non modo 

turba ad hoc parata, venim ab omni parte urbis festino gressu ad 

valium tcndeos cuiusque generis turba prò ipsius loci defensìone C' 

5 contra hostes, iam valium lacerare conaates, glomerantur in unum. 

ibi nostris iam diu concepia Victoria mente prope hostile valium 

^JQJqno 'i' loco pugnandbus duriim atque Icthaìe comraitdtur bel- 

^^Hi, <^> maximo utriusque partis damno. 

^^HjCl.. lamque Alboinus de la Scala et Cangrandis, fraier eius, 

^TKn suis Veronensibus et mercenariis niilitibus, ab altero montts 

latere pugnantes, dum locus ille tuexpugnabilis sibi fore vidctur, 

signo receptui dato, ad sua castra redibani '*'. et dum qui locum 



(i) fl*Bd if 



li monleni (b) Bi Heliuem (ci Bt ambigium rem 
iderc lui Ibi vìtom dare voluernnl (e) D b iam iiaque M 
ad nlJuni lurbo, difeaioribus uiidiu pugni taài <g) Bb 
Bb inctiniiiuiii ad Orìcnleni vcraiat, t\ liloturet valluin. itìa al 
muli In medio urbis tunt««, ubi direlur nigniun pneudin currtren', 
it ìoc\ dcfeiuìonem (j) Bb, hSur. in quo (kf Bb pugna 



(l) Il Fe«reto, IV, 1079, attribuisce 
1 Cvigrande una parte maggiore di 
qoelU, che non abbia avuto nelle fa- 
rioni militari svoltesi intoni o a Ere- 
fcio. a Hos imer rerum anfractus 
«Canis Veronensis, 



I putD reroisso, recenti equitum pedi- 
I tumque in castrìs ala successerat, ma- 
ignum Caesarisolamen virbellicosus 
■ attulit. Nam saepe moeaibus hostes 
< ìndusos viriliter impetens, iam belli 
I mora defessos diutuniis illos iacor- 



i germano ad patriam regio «sibus fatigabat*. Ma troppo vaga 
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deféndcnot, recedaiA[isMboanfaai,iBailcotes, Lieiis ] cUmorìbus j 
OMlisQpiikaiiCfgaiiinansqDcperediOTOCÌbus viòoivaUibus resul- 
taot mootes, mmcii bxifaetttts ad cos Teniimt, qui, intemiptts pa- 
vore Todbus in nm vsoo Ueuotium tumulru, àgnisque, ut si- 
\ezatf miao Ìsds, tìx imltti aundani bosies ab altera moatis 
pxrte, sup e nn s iam fessis ac prope lacerato vallo, contn bm fessos lé 
óves mere, ibìqoe nuximo orbts pericolo laborari. hoc pluri- 
miiin(>) mmctantcs, « pamm, ioqtiiuDt, vestn proderìt hìc facu de- 
fensio, ni festino gressu properetis ad valltmi, quod modo (') de- 
feosoribus DÌmìum fessis tÌDibans vidimus. properetis itaque, 
inquiuot, dum noster est iste dies ; et ut modo hos quos <'') ce- 
dentes cemimus atque bine pulsos hostes, | sic ipsa vìrtute alios 
repellatis ; neu patrìae, parettmm, coniugum atque liberorum ve- 
sironim hodie sitis immemores •. cunctis itaque tanto discrìmine 
trepidantibus, dimisso ibi idoneo gentis praesidJo, ne, si hostes 
redintegrare pugnam audeant, perìculum inierre possinl, illieo, ut 
signat ab alta cuire custos <'\ coditi Mediolanenses et reliquos 
pulsantes valium rapido cursu tendunt, ubi hostes, quos prae&to 
clamore quem suorum prospero successa factum fuisse crediderant, 
laetatos, arctius instare O coeperunt, maximo cum labore reìiciunt, 
multoque cruoris sparso, (a) vallo repeilunt plurimos <k), pluresque 35 
ad ima fossae ruemes sepeliuntur f"' saxis. tunc egregius atque 
fidelis Rebela <*' de Grimaldis, lìcet domi suae || Guelphus, cum 
suis lanuensibus sagittariis, quorum dux atque rector erat, cunctos 
redeuntes<i' alta voce redarguens increpansque, dum paucìs frustra 
hostile valium pugnantibus prodesse potuìt, stetit tamen (>' invitus, 
dolens, ac prie nimio dolore totum se dilacerans, cunctorum ulti- 
mus a pugna recessi! ; cuius mora atque saginantium ope suonim, 
nostrorum plurimi evadunt fossis. 



Wi 



a prr errort 



iiuic ui ItthB-a > lalere leirac cuatos 
ijuc crnorìi >psno plurinUM ralla pcllunt 
lu Oi) Bb tandem 



Aa qa\ {i) Bb ut triodo quo* 

(f) Bb ItctBlas intUre co«p«nliil 
Ih) Bb upelIdDt (!) Bb Rebello 



c indeterminata è l'attestazione del sto. La partenza di luì, per ragione 

Ferreto per credere erroneo clie Al- di malattia, può essere avvenuta dopo 

boino della Scala partecipasse, come quel ^omo. 
vuole il C, alla battaglia del jo ago- 
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I XLI. At non impune, licei frustra, pugnarunt Mediolanenses 
i die W; nam Brìxienses hanc Mediolanensium iniuriam, quos 
non multum infestos reputabant, aegre ferenies, inde ultìonem 
omnj studio quaerunt, atque intra se mussantes inquiuni omnem 
5 veteris amidliae fideni perditam esse, post vetus hostis ad Me- 
diolani j regimen resumptus est. tunc etenlm paulo ante''' Mat- 
tcus Vicecomes in castris multa Gibellinorum principuni opera et 
intercessione frustra repugnantibus, audiente Philippone et Antonio 
de Fixiraga et aliis princìpibus partis suae, a rege, loco tusci 

iO Nicolai Mediolani vicarius factus erat. (ac) ipsius Matte! quidam 
tuscus, scilicet Nellus de Massa, vetus erat familiaris et amicusj 
et propterea tunc inter conestabìles mercenariorum militum Me- 
diolanensium praeelectus et in belltcis rebus gerendis semper 
primus W. hic paulo post datam Brixiensibus pugnam, commissa 

ij sibi quadam nocte custodia ante portam (''ne inde ab ho- 

stibus eruptio fieret, se ledo dedisset securo somno ]| dormiens, 
Brixienses, uno agmine facto, subito armati per ipsam portam 
ruunt, atque Mediolanensium castra ingredientes, quocutnque per- 
gunt, ferro et igne occupant niultosque somno graves occidunt 

20 atque omnia tumultu terrent. verum plus pavoris quam pericuii 






o die; Dsm poat psucos dia dum NcIIub d 
Komilù, et proptem lune Inter coaoUbiI 

. . , ne inde «b hoicibus irroptÌD rierei, tect 



iliirls et «nicas 
quitum Med Ialini 
ronimiiBi etbi quidum nocte custodiai 
te dedisut Mcuro lotmia dormicni. 



(i) La elezione di Mattea Visconti 
a vicaria imperiale in Milano in luogo 
di Niccolù Bonsignori reca la data 
dd 13 luglio 1311. li documenta ci- 
tato nei Regista dal BOhmer fu pub- 
blicalo anche dal Bonaini, op. cit. 
1, 189 e sgg. Intorno al vicariato 
generale di Lorobardia e sì vicari 
delle città lombarde cf. O. Felsberg, 
op. cit. p. 9 e 3gg.; e più particolar- 
mente cf. SicKEL, Dos Vicariai dtr 
Visconti in Wìciut Sii^ungsierichlt, V, 
xxx; Wien, 1859, p. 7 e sgg. 

(i) Non par dubbio che si tratti 
» £ quello stesso capitano Nello de' To- 




dini di Massa, che la Repubblica fio- 
rentina prese piii tardi ai propri ser- 
vigi per la difesa delle valli di Fesa e 
d'Elsa il 6 giugno ' jij: " Item ele- 
II ctus est, die sesta raensis iunii, do- 
li niinus Nellus de Todinis de Massa 
n capitaneus et vicarius partiuro pre- 
s dictarum, et raisse suat ei lictere 
a prò parte dantlni Pucci, iudicis et 
e vicarii potescatis et capitanei, et 
a priorum et vewlliferi, tenoris ut su- 
B pra ». Cf. BoNAiNi, op. cit. II, i, 5. 
(}} La sortita si eSettuù per la porta 
detta della Pusterla. Cf. Malvetii 
CbronA.c; Odorici, op. cit. V, vi, joo. 
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fadunt. namque dum (*> fluentem rìvulum per media Medioli- 
nensium castra transire pauci ausi sunt ^\ cum drca tendas (^) 
Mattei Vicecomitis prae se annatos currentes utcunque rapds 
armis conglobali senriunt, pavent, ne si adversae £Ditunae casus 
eos retro ferre gressus cogat, ipsius rivuli lethaliter occupentur 15 
in passu. itaque multis partibus incendio posito citra rivum, bis, 
quibus negotium commissum est, propere accensis fadbus per | 

e. i58 B vacuas gentibus statìones discurrentibus ^^\ sine nllo suorum p^ 
riculo in urbem se redpiunt vociferantes : « accipite, Mediola- 
nenses, digna praemia pugnae vestrae; nusquam sine vobis, quos jo 
minime (*) timebamus , pugnando periculum nobis factum est ». 
XLII. At postquam rex videt nihil pugna profici, tunc vin- 
dictae sola fame fidens, intra moenia amplioribus fossis ac longo 
ante castra vallo esurientes hostes claudens ^^\ diutumae stationis 
signum dedit. [obsessos etiam velut hostes iudicatos, edam si 
extra moenia fame pulsi comprehendantur, necarì iussit, ne fuga ; 
pauperum reliquorum minuatur inopia («>.] cumque intrinsed 
Brixienses quoscumque exeuntes illieo ab hostibus retineri atque 
laqueo suspensos in conspectu ante portas urbis necari cemerent, 
non tamen sustinuere famelici expulsione inutilis plebis minuere\ 

e. 159 ▲ famem (^\ sibi nimium crudele atque inhumanum visum esL hoc 10 
maximum pietatis [et charitatis] signum mutavisse reor senten- 
tiam superni ludicis, qui neminem compatientem patitur male 
mori, nam demum cum ad declivium aestas foret, superante iam 
spatio noctis diem, utriusque partis rebus laborantibus et afflictis, 
mediatorem diligeret obsidens pariter et obsessus, in regis ca- 
stra (*) opportuni cunctis veniunt cardinales legati Ostiensis, Al- 
banensis et Lucas de Fiescho, quos summus pontifex desdnabat 
Romam, ubi a Francisco de Campofloris cardinali Q) expecta- 

(a) A a erroneamente nam quendam (b) B b audent (e) B b tentorìa (d) B b 

propcre discurrentibus (e) Bb sine vobis minime timebamus (f) Bb &c longo ante 

castra vallo ductis esurientes (g) L'intero periodo manca in A a, (h) Bb inopiam suam 
(1) B b c\ obsessus, quippe in excrcitu quotidie cadit morbo miles et in urbe omnium crescit 
inopia, et externaeopisminuitur spes, undique tam etiam in urbe quam in castris pullalat illa 
pestis morbi, sed fortius ubi Germanicus miles tendit, dum meridiani durantìs aestus asque ad 
medium noctis impatiens, nudus omni reiecto velaminc matutinus auras recipit, quas gelidi ac 
nivosi montcs Vallis Camonicae illa liora perflant, inde initium morbi fuisse ferunt. itaque 
in regis castra (j) Bb similiter cardinali 
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bantur impositufi aureum diadema regi ('). hi prò rebellibus in- 

10 clusis, velut miseris compatientes, oratores illieo facti et tractandae 

pacis II actores, modicam regis invenere repulsam. nam licet malae 

fidei obsessis semper comes invaserit urbem fames, exterius ta- 

men alia viget pesds (*), exercitus etiam primores visitans, 

utpote letifer circuens undique castra morbus, his itaque in- 

5 tercessoribus (') donatur vita miseris, et salvis rebus civium, in 

rebelles muros fertur poena, corona urbis dempta (5). attamen 

rex ad sedanda civium odia et ad debellandum partium studia 

summo opere illieo laboravit. quibus utcunque compositis illieo 

Papiam tendit, ubi adeo nudatus milite repertus est; ut comitis 

10 Philipponis de Langusco ac suae factionis principum ambiguam 

fidem timuisse credatur. nam Matteus Vicecomes cum equitibus 

Mediolani et magno conductorum equitum et [ peditum numero 



e. 159B 



e. l60A 



(a) B b invenere repulsam, scientes quod obsessam semper comes invasisset urbem fames, 
exterìus tamen dieta alia vigebat pestis morbi exercitus primores visitans. his itaque inter- 
cetsoribus 



(i) Anche il C. d'accordo con Dino 
Compagni, III, xx, fa comparire a 
Brescia tre dei cinque cardinali depu- 
tati da papa Clemente V con lettera 
all' imperatore degli 8 luglio (Bonaini, 
I, cxix) a rappresentarlo per la coro- 
nazione di Arrigo in Roma. Tali pre- 
lati erano Arnaldo Fauger, guascone, 
vescovo cardinale di Sabina, eletto 
dal papa legato apostolico per la Lom- 
bardia, la Tuscia e altre provincie 
d' Italia, Leonardo Patrasso da Guer- 
cino, vescovo cardinale di Albano, 
Niccolò d'Ostia, cardinale da Prato, 
Luca Fieschi de' conti di Lavagna, 
genovese, cardinale diacono di S. Ma- 
ria in via Lata, finalmente Francesco 
Orsini. I due primi sarebbero giunti 
agli accampamenti di Brescia, secondo 
il Malvezzi, Chron. Brix. IX» xv, 972, 
il 7 agosto, mentre il cardinale Dal 
Fiesco non li avrebbe raggiunti se non 
il 5 settembre. Cf. anche Alb. Mus- 

/. de Cermenate. 



SATO, L c. L'istruzione autentica al 
cardinale Arnaldo Fauger per questa 
legazione venne alla luce nel Regestum 
Clementis papae V, ex Vaticanis arche- 
typis, etc. Romae, ex typographia Vati- 
cana, 1887, annus sextus, p. 442 e 

sgg. 

(2) Se prestiamo fede ad Alb. 

Mussato, IV, rubr. v, all'assedio di 
Brescia la fame e il contagio fecero 
vittime per 74 condottieri e 7700 ca- 
valieri 

(3) Arrigo entrò in Brescia il 18 set- 
tembre; cf. BòHMER, op. cit. p. 296, 
e mantenne i patti come d'accordo col 
C. afferma Dino Compagni, III, xx. 
Non cosi la intendono gli storici bre- 
sciani Niccolini e Odorici ;"ma il Dòn- 
niges, commentando la cit. Sen- 
tentia contra Brixiam, con- 
ferma le attestazioni di Dino Com- 
pagni e del C. Cf. Dònniges, Acta 
Henr. VII, II, xviii e sgg. 
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Papiam veoicns ^*\ non modo comitandi regìs causa, treruifi 
qnis (*> audendi contra r^em animnm sumeret, claasis 
urbis (» adire neqoit (^> regem; contra quem comes PI 
portas urbis daodi fedr» asserens regi quod non sui honoris ami] 
Tenh, e immOy inquit, lacessitus est hosds meus a Manfredo 
Beccaria dusque sequadbus novner introductis, qui more mi 
urbem seditionibus turbare vohmt. cui rex, velit, nditve, w^ 
nuisse didtur, disstmulans quod inhibere non audet » . posterò &, ! 
absque ulla conductorum militum conùtiva, impetrata licentia,ia 
urbem ad praesentiam regìs Matieus veniL ibi ipsius urbis 
pardbus utcumque compositis, inanis ac piena fraudìs pax hai 
(iiit, quae post recessum regis illieo violata est. rex, licet tarde» 
cognoscens moram nusquam, praedpue in Lombardia, udlm 
fuisse, subitum iter versus lanuam cepit. sed prius ^^\ suadente, 
ut puto, comite Sabaudiae, Philippum nepotem eius, qui solo ti- 
tulo Achaiae princeps erat, Papiae, Novariae, Verceilarum et ^ 
Pedemontis vicarìum fedL hic comiti Philipponi (*^ et caetens 
adhaerens Guelphis, quos harum atque aliarum urbium potuit re- fi 
belles domino suo fedt (*>. Novaria in fide et Gibellini nominis 



^a) Bt scd nt qub (b) Bt forìbas adire (e) A a neqaeunt (d) Dalle parok: eoo- 
tra qaem comes sino a sed pnas. saliente il testo è manchevole nel ms. A a, ma per evi- 
dente Jisavrertem^a del copista : in Ab, cioè nel Supplementu m his toriae ■*' 
ti la e, non trovo accenno che il testo del ms. A /osse in questo luogo più èmc ^*" 
l'altro, (e) B^ hic PhUippos corniti. 



(i) L'imperatore giunse a Cremona 
il 4 ottobre, il 6 a Piacenza, e di li 
recossi di nuovo a Pavia ; cf. Bòhmer, 
op. cit. p. 295. Ciò è conforme al- 
l'itinerario datoci dal codice di Co- 
blenza: «Vadit (imp.) per Sonc\Ti, 
a Cremone, Plaisence, Castel S. lo- 
ft hanis, Pavie, Vogere, Tortone, 
« Seraval, Garyo, Pontedecimo in 
« lanua ». 

(2) Inesattamente Dino Compagni, 
III, XX : «Partissi lo imperatore da 
« Brescia, e andonne a Pavia per una 
« discordia nata tra quelli di Beccheria 
« e m. Riccardino, figliuolo del conte 



« Filippone, per cagione che mori u 
« vescovo di Pavia, e ciascuno vole^* 
« la nuova lezione e tanta fu &c* 
Ora, come osserva il Del Lungo, ^**^^ 
sti tumulti pavesi erano s^^uiù ^ 
giugno, come risulta dalla Re*^ 
matio status civitatis et 
strictus Papiae (BoxAiNijOp' 
I, cxvi) firmata da Enrico VII 9^ 
le mura di Brescia. Il facile ana^ 
nismo può tuttavia in parte es^ 
spiegato da queste stesse notizie r^ 
riteci dal C. Filippone di Langos^ 
avrebbe cioè impedito a Matteo ^ 
sconti di penetrare in Pavia sotto 
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a, spreto sinistrante vicario^ semper stetiL tane P^iae, 
morbo, morìtur magnanimus Guido, comids Flandriae 
i non primus aetate, licet cunctis fratrìbus virtute su- 
ontra saevientem | PhiUppum Francorum regem multa e 160 • 
belli facta gesserat, defendens patrium solum non sibi, 
Mo fratri suo, et indigna jcaptivitate patrem post mul- 
igis procerum necem liberans, laudabilem (*) prò se, prò 
egis parte degenerem obtinuit pacem. hic non Papiae, 
ìs interdicta erat civitas illa, ecdesiasdds obsequiis careat 
dolis et virtutis princeps, verum Terdonae, quo decuit 
sepultus est CO. post cuius exequias rex illieo lanuam 
bi summo studio interponendbus favorem suum Berna- 
Aurìa et Opicioo de Spinolis et caeteris agnatìs suis 
bellinae principibus, a cunctis dvibus honorifice susceptus 
bique | superveniente Bavariae duce ^^\ et de plurìbus e. 161 a 
rdbus et aliunde in subsidium comidva, consumptam ac 
rditam milidam reparavit. verum ibi irrecuperabile dani- 
^\ sanctissimae consords morte, cuius transitum plorant 
quibus saepissinie suis maoibus ministrabat in mensa: 
roceres et magnates, quibus honores et dignitates atque 
»rum datorem conciliabat regem: lugent qui intercessione 
reconciliad sunt, et qui reconciliari sperabant suis pre- 
mei, verum, ut fit, in Cam cunctis amaro reginae tran- 

neawiente in A a laodabiliter (b) Bb puma est 

segreti accordi da lui sti- sei popolani Tale riforma avea mi- 

leccaria ghibellinL II fatto rato a troncare le perniciose gare dei 

Ito da Nic. BoTR. 905. Doria e degli Spinola, famiglie in 

Ferreto, V, 1087; Nic. origine ghibelline. Tuttavia quando 

Enrico si avvicinò a Genova, gli Spi- 

co VII entrò in Genova il noia, non escluso m. Obizzino, erano 

di quell'anno ; cf. Dino fuorusciti. CL in proposito G. Stel- 

, III, XX. L'espressione del lae Annaks Genuenses,!!, ì 02}. Certo 

ponentibus favorem suum » è però che Obizzino accompagnò 

ì esatta, perchè fin dal 13 io l'imperatore, e che gli Spinola rien- 

mato il governo genovese trarono in patria. Cf. Nic. Botr. 906. 

eazione di un magistrato (3) La notizia non trova riscontro 

t>bate del popolo, che stava in altri cronistL 
in collegio di sei nobili e di 



92 



HISTORIA 



e. i6i • 



e ir>3 A 



e. lOJ B 



situ sua quisque potius (etiam rex) damna lugent. neque bi 
ginae transttus prò se, aut sui causa lugendus erat, { cum ì 
terrestrem coronam relinquens transierit ad coelestem; sed a s\ 
ad infimum plerìque mortalium cuiusque generis nimium pest 
sentient suae mords damnuni. quis a modo tam pie \ 
misericorditer, ut haec, miserorum causam apud regem su! 
quis reos, quis rebelles, quis miseros contumaces tanta cor 
reducet ad regìs fidem ? <»> neque enim hoc loco ^*^ silere 
ridiculum illud dvis nostri Rizardi de Marliano qui libro 
linos antiquitus servatos habebat in domo, qui affirmabs 
priusquam lanua decederet, moriturum; ubi inde abiisse, 
venisse aperit 0\ libros (') ut fakos proiecit in ignem, i 
« amplius non fallar a vobis »; non forte prophedcum] 
telligens sana mente, nec considerans quod tam pia et 
regina decesserat, cuius fons clementiae roborabat et co 
regnum viri sine qua moritur omne regnum. ego aute 
regem sine regno nunquam vidi ^^\ 

Dum itaque rex noster lanuae moram trahit, simpli 
bulans, et bona fide pacem appetens cum rege Roberto, 
procurandam summus pontifex operam suam dabat, e 
mediatoris opera et auctoritate confidit, ipsum regem F 
sicut iam ;ilios, ad solemnia coronationis suae amicabi 
vitavit, canem suscitans dormientem. nara Robertus iste, 
litcris i rci^is nostri, ipsius successus in Lombardia nimii 
ferens, ac viJens quod nihil sibi profuerant in Lombardia 



(a) Bt neque hic loci silere [b) Bb rcscivit (e) B b eos 



(i) La morte della regina Marghe« 
ritadi Brabante avvenne il 14 novem- 
bre lUi- Fu sepolta nella chiesa di 
S. Francesco di Castelletto, ora demo- 
lita. Ci. iu'sU Tra: presso Hontheim, 
826; Ali\, Mussato, op. cit. V, rubr. iv. 
Gli storici j^enovesi fino a M. C. Ca- 
nale (Vtti>c'U storia della rcp. di Genova, 
l'ÌTcn/e, 1860, III, 113) erroneamente 
»x>anv> la data della morte dell' im- 
V .xtvv nel giorno 13, e cosi pure 



il BòHMER, op. cit. p. 296; 
lettera dei frati Minori di qi 
ad Arrigo, pubblicata da 
op. cit. I, 156, in cui si : 
i giorni delle ricorrenze 1 
detto : «in die sui obiti 
«decima decembris 
«in crastino sanctae 
(2) Sui libri sibillini e 
fezie della Sibilla c{, D. C 
l'ir^iJio fili tnjdio ei'O ; Liv 
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)0 didonis semina, aut ullius Guelphicae facdonis opera, quin ille, quem 
solo odio, quod io eum occulte gerir, estimai inimicum, iam prope 
sii ut aureum diadema suscipiat, ad irapediendum ipsius regis 
nostri propositum, Romam ìllico destinat lohannem fratrcm suum 
cum quatuor centum equilibus, falso tamen testificans regi, quod 

>5 ipsum destinai ad solemnia coronatioiiis suae, cum ad id, ut de- 
sidenbar, personaliter interesse non posset ^''. Johannes iste, ubi 
Romae fuit, illieo pecuniam fratris per potentes Romanos sparsit, 
ut poiuit. sed primum Ursinos et partem Guelphara, in quoniuil 
potestate erat basilica S. Pctri, ubi ab antiquo coronantur reges, sibi 

IO 6dos ac sui consiiii participes statim fecit; multis tamen promis- 
sionibus sollicitans Colonnenses, si eos corrumpere posset uUo 
modo, eis tamen inteatum suum aperire non audet, proponens 
eìsdem ut non impediant dominum, ut eos cum Ursinis componac, 
amicabiliter operam dare, at postquam sensit Colonnenses, in 

1$ fide regis constantes, niillis subdolis verbis ncque promissionibus 
in propositum suum trahi, illieo bellum sumpsit contra eos, cunctis 
procurans viribus pellere ipsos Urbe (*\ 



li, 8;, In nessun dacumento delle 
collezioni citate trovasi ricordato que- 
sto Ritardo da Marìiano. 

(i) Cf. NlC. BoTR. 906. Il C, 
come avvertiva il Dònniges, Kriiik 
àiT QiulUn, p. 91 e sgg., non ac- 
cenna ad una ambascieria inviata dal 
re Roberto a Genova nel gennaio 
del ijia. La assunsero Pietro Gu- 
glielmo di Caatronovo, professore dì 
diritto, e Corrado d'Aquaviva, i quali 
prestarono, a nome del loro signore, 
il giuramento di fedeltà. 1 nomi 
degli ambasciatori ci sono dati da 
una lettera papale dell' 8 gennaio 
rji2 da Vienna, in cui Clemente V 
giustifica re Roberto del mutato con- 
sìglio di assistere personalmente alla 
incoronazione imperiale. Tra le ra- 
gioni addotte per scusare presso l'im- 
peratore il rifiuto, leggesi: «quod di- 




ti ad coronationem eaoilem ipsum ve 
a nire contìngerct, sequeretur gravìa 
1 posset turbationes et scandala susci- 
« tare, ac multarum gentiura, et pre- 
ci cipue Guelforum et Gebellioorum, 
cr copiosa diversitas de tua et icgìs 
1 comitiva etc. ». Il doc. pubblicato 
dal BoNAiNi, op. cil. !, 116, forse ri- 
comparirà integralmente od In sunto 
nel nuovo volume del Hcgesto di Clc- 
m»le V (anno VII). 

(1) 11 C. è fin qui esattissimo. Gio- 
vanni d'Angiò principe di Taranto 
avea occupata Roma con armi de! re 
Roberto e dei Fiorentini, quando an- 
cora Arrigo trovavasi in Genova. Il 
BoNMNI, op. cil- II, CIV, rilevò per 
primo gli errori di Giovanni Villani 
e di Dino Compagni (pongono essi il 
viaggio del prìncipe come avvenuto 
nell'aprile del ijia) e li corresse con 
le testimonianze irrefutabili dei suoi 
docunienti(cf,docc.n. cvii,cxiv,CKv), 
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wVKtc obi scosit TCE^ fi^i Robdto ttatjp» sciFpMfj <{aod nniluini 
e. Mn muralwur de hiiiiisiiiodi I firatiis SOI ooràace. qid icsaqBk, qood 
non miscrit firatrem smim in TéódSàoaeni, nec m o b s mct coro- i 
nationi suie, sed ut id ^jsìiis coronatioiiis solcmmi oon^iria af- 
foret honoris causa, asscrens nnlLtm oovitatem fien Ronuie caosa 
Mu ; « immo, inqoìty sosdcata som inter Romanos antiquonim se- 
ditionum semina more suo», qnodcomqiie scnbknr, Romanormn 
rex nihil mali so^Hcans oamìno credit, et in para ac fida sim- i 
plicitate constands animi cimcta fierens et geiens, nec p ropt e re a 
tractatum Clementis p^quie respuit (*\ qui matrimonii copula iam 
diu ventilata yinculum dilecdonis et pads propoodMU inter r^es. 
cuìus rei causa Conradus Lanzu (*\ Federici Sidliae r^;is nuntius, 
€, 164 A tutìc I lanuam frustra venit, eam regis nostri filiam, cuius per pon- i 
tificem tractabatur matrimonium, petens prò Petto ipdus Siculi 
regis filio. erat tunc laauae Ludovicus de Sabaudia, qui ab mitio 
rerum praecursor ac l^atus regis (') Romae fuerat, ibique, mira 
alacriute receptus atque, eh rererentiam regis, senator urbis 
factus (^\ per tempus certum rexerat. deinde dimisso, qui populum i 
regcret vice sui, lacobo de Ambalis, in castra regis venerat iuxta 



ma non tenne conto delle esatte asser- 
noni del C. 

(i) Su questo luogo, posto a riscon- 
tro con Alb. Mussato, V, rubr. ^^, 
cL le giuste osservazioni del Dònni- 
GES, Kritik der QudUn, p. 92 e sgg. 

(2) Dell*ambascieria di Corrado o 
meg^ Galvagno Lancia a Genova 
non trovo ricordo che in Alb. Mus- 
sato, op. cit V, rubr. vi ed vm; né 
ci é nolo alcun documento in cui Cle- 
mente V apparisca negoziatore di un 
parentado tra Carlo duca di Calabria 
e Beatrice figlia di Arrigo. Tuttavia 
Nic. BoTR. 91 3, scrive: « tunc inveni 
« in dieta civitate (Pisis) unum fratrem 
« praedicatorem, qui vocatur fjrater Pe* 
« regrinus, missum per regem Frederi- 
« cum. Quae fuit ìUa prima ambas- 
« siata quam portavit, nesdo. Audivi 
« tamen quod dominus Frcdericus 11- 



«benter vellet esse ionctus domino 
creg^ per aliquam parentelam, et 
cpropter hoc venerat dictns frater. 
«Cum dicto fratre mìssi ^runt ad 
a regem Fredericum'duo ex parte dicti 
« r^^ unus nobilis de comitatu Flo- 
« reatino, qui vocatur dominus Ubal- 
« dus de Ubaldinis, firater vicarii tunc 
« Pisani, et quidam miles Florentinus 
« qui vocatur dominus Lambertus de 
« Ciprianis ». 

(3) C£. BoNAiKi, op. dt I, II. 

(4) Ciò era avvenuto sino dal io de- 
cembre 13 io. Una lettera pontifida, 
pubblicata nel citato Regesto di CU- 
menU V, p. 410, anno VI, conferma a 
Lodovico di Savoia la dignità sena- 
toria e il governo di Roma dal i^ di 
maggio al 1° di agosto del 1 3 1 1 : « tibi 
«senatoriam eiusdem Urbis et regi- 
« men usque ad tres menses, indpien- 
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Brixiam. himc, frequentandbus Colonneosium nuntìis lanuam 
venientibus, requirentibus subsidium ac celerem adventum regis 
Rotuam, non ut guerrificet, vemm ut civiles || motus componat, 

1^0 Qiisìt. cut non ultra quinquagima equitum Germanorum comÌ- 
tivam dedic, oihil aliud suspìcaiis, nisi quoJ paucitate lictoruni, 
iudices et vicarìi, quos ibidem Ludovicus in Urbe dimiserat, hos 
Urbis tumultus sedare non possent. at Ludovicus Romae cuncta 
rebeUlonis piena etiam suos vicarios comiptos reperit, qui nullius 

i4j divini aut humani iuris aut fidei memores, ncque, quod praesti- 
[erant, iuramend, gerentes animum rebellionis centra regem, nec 
vicariatum nec Capitolium Ludovico rcddere voluerunt f'>. 

Interim Vex de lanua Pisas venit '"', maris iter tenens, cunctis 
itineribus terrestribus Guelpiiorura opera per terram clausis. iam- 

1)0 queeratannus Domìni I| .mcccxu,; ibique Pisano populo adraodum 
duorum mensium spadum moram traxit, nulla centra rebelles Tu- 
SC05 novitate susccpta belli, salvo quod voluntate regis per marchio- 
nes Mataspinae bellum Lucanis indictum atque susceptum est "'. 



i finit 






1 dos poscquan 

supradictus, videlicEC a proximis ha- 

• lendìs mali ad lialendas augusti im- 

• mediate se quentis, preseti ti um tenore 

1 commitliiRUS exercendum ». Non 
vi ha dubbio cbe la dignità gli fu coa- 
ferraau di ire in tre mesi. Non ò 
iafatii esAtto, come sì ripete geoe- 
rilmeote, ch'egli entrasse in ufficio 
□e! gennaio del ijn. 

(i) È eerto che Lodovico di Savoia 
lece ritorno a Roma nel novembre del 
ijii; ma non riuscì né ad acchetare gli 
Orsini,aèa persuadere Giovanni di Ca- 
labria ad abbandonare Roma, 1 Fio- 
rentini, che informavano re Roberto di 
ogni minima aeionc dell' imperatore, 
gU comunicavano l'S febbraio del- 
l'anno seguente quanto segue: »no- 
■ verit insuper regia celsìtudo quod, 
n prout per captas Ucteras habemus, et 
« alias, quae Ludovico de Sabaudia p«r 
ir episeopum de Legro et alìos mictc- 
i bantur, ipse rex Alamanniae inien- 
~^flh sinc dilationc Piias procedere, et 



Urbem; et quod ipse 
B de Sabaudia increpatus est dictis 
« lictcris de eo quod ad Urbem di- 
" stuHt se conferre a. Cf. doc. in Bo- 
NAiNi, op. cit. Il, 86 e segg. Tali 
notizie, se pure sono attendibili, fa- 
rebbero credere elle il Senatore di 
Roma avesse di nuovo lasciata nel 
gennaio del iji2 la poco tranquilla 
dimora del Laterano, né avesse 
troppa voglia di ritornarvi. Cf. in 
proposito : Ghegorovius, Slaria Hi 
Roma nel trudio evo, Venezia, 1875, 
VI, p. 48 e sgg. Dino Compagni, 
II], XX, erroneamente accenna ad una 
seconda ambascieria di Lodovico di 
Savoia presso la Signoria fiorentina, 
In quel tempo raedt- 
in proposito le giuste os- 
di I, Del Lungo in op. dt. 
II, 405 e sgg. 

(i) Il 6 mano di queU'anno; cf. 
BShmer, op. cit. p. 198 ; vi li trat- 
tenne sino al 2ì aprile. 

(}) Della casa Malaspina magniii- 
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ibique frequentibus nundis referendbus, publicus famae rumor Fi> 
sanam urbem replet, dìctum lohannem fratrem regìs Roberti sedere 
hosdlìter cuoi exercitu ante pontem MoUem, quem sub ponte* 
Tyberis tenebant Colonnenses atque, unicum in urbetransitum,ser- 
vabant regi, nunciatur etiam ipsum pontem multis insulnbos, 
mulds machinis et bellicis instrumentis condnue tentali, attasn 
rex noster adversus regem Robertum nihil suspicatur, et àam- 

e. 16511 lantem I hostem sentit, quodcumque sibi signifìcatum fue^ata^ 
dit (•^ verum Stephanus de Colonna, vicinorum suorum arriset 
operum non ignarus, sponte, non tamen dissentìente rege, p^op^ 
ravit ad urbem, ut si viam viderit prava Guelphorum conamim 
reprimat, et tumultus urbis tollat (»). insuper rex non spemcos 
tractatum pacis, immo ipsius pads auctorì compiacere cupiens 
papae, priusquam de civitate Pisana decederet, ex seaetariis suis, 
contrahendi dicti matrìmonii causa, ad Robertum regem mìàt, 
eum praeferens Siculo regi causa pacis. misit etiam duos q»- 
scopos, qui Romae significent adventum eius praecipue dicto 
lohanni, quique regratientur eidem, quod Romam veneritadso- 

e. 166 A lemnia coronationis suae. verum Q amicabiliter requirentes ab eo, 
ut ob reverentiam et amorem sui a Colonnensium obsidione re- 
cedat, et omnis animus seditionis deponatur, et pestifenim opus 
belli cesset ^^\ indictis treguis, saltem usque ad diem coronauonis 
suae, (sibi) significans quod nuUum ibi Romae aut alibi animum 
partiale habebat, intendens, sumpto ibi imperiali diademate, uc 
Consilio et beneplacito fratris sui, ibidem operam pads dare. 

Interea rex fideles Pisas linquens, ipsius urbis civium opibus 
iVotus, multumque italico milite roboratus celeri ac continuo iti- 
la) In A a e Ab erroneamente crcdcns (b) Bb deleat 



N..ita vi.\ Dantk, Purff. Vili, 120 e sgg. 
lìon lutti furono ghibellini. Seguivano 
lo parti vlclP imperatore, Moroello, che 
tu l u M sostenne il vicarialo irape- 
nalo a Brescia» e i discendenti del 
niatvhoso l>ancesco I dello Spino 
l ionio, oììo nel decembre del '12 
^;iut atvMìo t'edeUA ad Enrico VII. Ve- 



dine il doc. in BoNAiNi, op. cit. 1 26S. 
È ad essi che accenna il C. 

(i) Tali attestazioni trovano pietw 
conferma nel doc. n. cv del feb- 
braio 13 12 pubblicato dal Bonai^^I' 
op. cit. II, 85. I priori della Repub- 
blica fiorentina facevano, tra altro, note 
al duca Giovanni d'Angiò: «quoi 
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nere, die primo maii Viterbium veiiit('>, multos Guelphomm passus 
incustoditos transiens, multo tamen mortaiium labore frustra mu- 
nitos. Grosetinus | enim Guelphus ad vicini fluminis ripam, quem 
timet adventum regis plusquam monem, ut minabatur, hostiliter 

Bj obviare non audet ubi quinquaginta retinere poniìssent plusquam 
millenos * C'). 

Haec ubi, praeseatibus cardinalibus, qui rune secum, nunciata 
sunt regi, iilico in plano campo castra locari iussit ; deinde, prosima 
aurora dici, signis canentibus, in acies vocat atque instruit gentem 

90 snam. cardinales vero, ubi Germanicam gcntes, raptis confestim 
signis et armis, citato agmiae aggredì versus urbem vident, regem 
tractatibus aique suis intercessionibus fatigatura 1 atque ira fortiter 
tnutatum de campo abeunies linquunt <''. at rex properans ad 
pontem, cum quo ibi avidas pugnae manus conferat, hostem non 

35 invenit ; verum nec ab hoste transitus relictus est totus liber. 
nam ante regis transitum faciendum Colonnensium locus erat, 
quem vulgus oatura satis et antiquorum arce munitum Trepi- 
zonera W M aominat, et Saracenorum opus esse dicebat. hunc 
locum hostes, durante obsidione pontis, proximum occuparanl 
ac praesidio armatorum praedpue saginariorum '''> plenum, cum 



ì: 



i, Bt, hlur. Erupidon 



a Stephanus de Columna, qui esc io 
«ditta civitatc Pisarum, intendit re- 
n gem ipsum precedere, et Romam aa- 
a levenire sine tetnporis inlervallo u. 
(1) L'itinerario del viaggio di En- 
rico VII da Pisa a Roma ci è serbato 
dal codice di -Coblenza, ed è U se- 
guente : <i Vadit (rex) per Rasegon, 
• Bybooe, Carapillo, Castelbon, A- 
Hquam Grosseti, Admelyara, Mon- 
■ lalt, Viterbe, in campb de Baka- 
. nelle .. 

(a) La lacana è nei due mss., ma, 
come osservava il Dònniges, A'riti* 
ier QmUcii, p. loi, in nota, può 
uscr« sanata dal luogo del Chron. Mo- 
fe(.diB.MoHiGiA, li, X, 1105, Ecco 

;. il Ormenate. 



il passo: n Deinde cum 1 
V regis adeo processissct, ut □□□ 
« plus .XII. miliìbus passuum distarei 
n ab Urbe, retuleruot episcopi supra- 
ir dicti duri atque inexorabilis responsa 
u lohannis mandantis, quod, Ucet a 
n princìpio veoissct avìdus exhibere 
reverenciam et honorem regi, tamen 
B postmodum, mutato proposito fratris 
e sui, cuius mandata sequiiur, nititur 
fl et ipse publice ac potenter offendere 
a totis virìbus ipsura et gentein eìus. 
Il Haec vero ubi, piaesentibus cardi- 
a nalibu!, qui secum erani 
« suDt regi &c. ■. 

(5) Cf. Nic. BOTR. 916. 

(4) La sic 
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recederent ab obsidione, dimisersuit, ne saltem volatili feiro rep 
transitum impedirent. at dum rex exaniinat m tranàm per of- 
tam viam nimium sagicds hosdum proximuin perìcul]im|etde* 
trìmentum gentis suae, exdtat ad passum a^ro animo (*>. 

XLIII (*). Interea comes Philippo de Langusco, sprea pue 
regis, quam iusiurandi religione finnaverat, Manfredum de Beo* 
caria adversae sibi facdonis prindpem cepit (*>, dum peifidiae stsfio 
vincere quam vinci mavult; deinde quemque suspectum aat e» 
cere aut exilio, velut novis sempa: criminibus reum fadeos^damna 
quibus praefad Philipp! de Sabaudìa auaoritas ac concessa sili 
a rege potestas parum profiiit, qui nullius violendae aut cuiosró 
malitiae studio pardum in Gibellinos factae turbator fuit, immo 
etiam eum tand sceleris, spreto honore regiminis, consdum foìsse 
fcTunt. hic namque Philippus post recessum regis, prìus edam 
quam rex lanuam atdngeret, illieo Papiae, Vercellarum et No- 
variae,quas urbes rex suae curae commiserat, Guelphos extollere^\ 
Gibellinos opprimere totis virìbus coepit. cuius rei causa, ubiia 
lanuac fuit, frequentes nuncii ad eum veniunt ipsum Philippom 
magnis qucrìmoniis accusantes, eiusque opera asserunt in Ugurii 4 
.ic tota Lombardia summo studio rebelles Guelphorum partes sur- 
j^crc. veruni bis nunciis rex primum parum fidei dedit, dum 
vonios S.ibauJiae eum Philippum nepotem suum protegit, et Ji- 
ì;nitatis honorem favore sui datum conciliare nititur. nam ipse Co- 
mes» more suo Guelphorum causam fovens, in auribus regis suWit ^ 
iiuiuicns : « domine mi, Matteum quemdam in Mediolano p^a^ 
ONSo volinoti, non immerito vicinis urbibus odiosum; huius Mattei, 
non vostri nominis odio in Lombardia rebellicae novitates fiunt». 
hiN .un parum dissimilibus iacris sermonibus per aulam regis, 
vxv.nos Sabaudiao, non sine magna Lombardorum clade, aliquandiu -< 
VX an\lMi;uuni rojiem tenuit. nam post paucos dies, priusquam 

» 1' A: ..-.' \J.;.7 >•■•;»' •»*•*• p^irolc ad solcmnia coronationis suae del cap. LV Id cvir 
,;...j ,>, -*.-»-.:"K'i.V ru:i\ipiii,'rj/o Bb, rappresentandoci il testo SfuratórU^- 
!\',ix.'.'m /»\ (b) A/i<r. attollere 



• « « 



.V ...^ •. ;u V u\ .^ ru-piioncm » e ci dau (i) Cf. Nic. Botr. 1. e. 
. ,: ,■ ... \;,x:V,.'. ai \y MoRiGL\, IK (2) Cf. Nic. Botr. 907. 
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fex lanua discederet, Guillehnus Cavalcabos, quem praedizi exi- 
lìmn potìus elegisse quam Supramontis concivis sui in deditione 
lociom esse, dum crebrìs excursionibus io agnim Cremoaensem 
pùpulationibus et inccndiis bellum gerìt. dumque circa exitum 
meDsìs ianuarii fone non procul ab urbe cum paucis equiabus 
pnedatum venit, suae factionis civis cognitis signis, ad eum se- 
cuTUs cunit, inquiens: u Guilleìme, exiiium cuum plerique cìvium 
non minus te ipso aegre ferimus. vere aegrìus quam temere, 
ac frustra incendiis, populationibus agrorum ac rusticana praedia, 
M tuosque &tigas et qui te desiderane, Cremonensium invidiata 
quaetis». bis verbis eum increpans : k convoca, deìnde inquii, Guil- 
lehne, socios tuos, et sine mora per propinquam nobis portam 
iHico, si voluerìs, pateniem ìngredere urbeni tutus, ac patrìam 
taam percipe. qui ad portam stationem faciunt custodjae causa, 
amici SUOL neminem resistentem invenies. ne timeas. con- 
ductam miUtum turbam. equitum atque peditum Galeaz Vice- 
COmes in expeditionem urbe procul misit, qui urbe nostra magna 
regnat invidia, invisus cunctis dvibus. timesne qui in exilio nati, 
quique, Germanico rege suadente, nisi partis nostrae principibus 
prius captis aut expulsis urbem intrare timebant, quorum in urbe 
nulla factio est; quippe diversis locis nati nuirìtique, vix Ìnt«r se 
noti sunt, hique prò duce lacobum de Radenasco '•' divitem nier- 
catorem habent, qui ubilibet quam Cremonae notior est? quos 
ultra hos cives Huius ducis sequaces existimas, praecipue cum te 
intra muros urbis senserint ?» at GuiDelmus, nominatis custo- 
dibus portae urbis, in quorum fide fidit, unum ex eis eligens 
atque sibi nominans, « buie, inquìt, nudacter negotium pandas C, 
et sccum perficiendae rei celcrcm curam habeas. propera, die, 
venie, nec in huius rei deliberatione, si ulla adsit mora, prospe- 
rum securumve nobis aliquid esse potest. heic prò Consilio ce- 
leritas, et in sola celeritate nostrae salutis via sita est ». deinde 
signo dato so'ciis circa se posìiis, o sequiminì me, inquit, quin 
imrao fortunam, quae hodie multum propitia nobis facta est n. 
itaque cum paucis non numero ccntum, non clam, sed palam, 



(a) Mur lacobum 



<b) itiir. fToii» 




clan ìace aibeni inn avìt . ettm, m cognims est, illico multitudfl 
popoli, c3pDS ztiius, seqoinir. pana lacobom de Rodeiusco se^ 
yi on t ur amud; ann qmbus, andito nmialm, xà publicain plateant 
urbis pergit, ibiqoe casn pldùqoe Iccom ìpsom reònere conan- 
nbus, equo stnius ('>, ocddìtur. Galeaz Vicecomes ibi prò regQ 
vicarìos mmulnnn aodietts, eios rei ciosain nundanies xrgur^ 
eosqne tiinidos vocuis, tdeo atpOK amu dismlit, quod iam pn> 
pinqius minanus vnlgi voces inieOigit. ninc, sed urde, dissimu< 
btioois obiims, repenie aniu cipìt, et modica sdpatus equittud 
nunu, ad damjntium voces tendens, imdique bostilibus 3rnii| 
pIeQ2s urbis straias videi, stanmque iaKr mioaniia tela dausu^ 
scnsit frustra sese nid. itaque celeri coasilio capto, inde utcumqtuj 
divcIUtor, et per minantes dnum lunnas vadens integer per poruuj 
Cremonam linqmt; cui Ughettus de la Campana coaestabilis et 
socii, quibus nemo impune obviam venit, ferro viam faciunt ^'\ 
XLIV. Tunc quaecumque in Lombardia urbes rcgì deditae 
fuerant, b quibus pars Guclpborum potentior erat, spretis vicariis 
omnique nugistratu regis, aut violenter puLsis una cum civibtu 
Gtbellinis et qoos suspectos babebant, Guelphi coepere conti» 
regem surgere, sese daotes Ugoni de Bauserno, qui prò regQ 
Robeno in Lombardia Guelpbicas fovebat partes. pulso Galeu 
Vicecomite, Cremona illieo Tunianis aliisque dìspersis exulibus 



(OIlMccomo del C. concorda, oltre 

che co! Ferreto, V. roji, con le at- 
icsiazioot degli storici cremoocai, e 
quindi probabii mente dà cromstì aggi 
perduti di cui essi si vdsero. 11 ri- 
torno di Guglielmo Cavalcabò fu 
agevolato dall'assenza dalla città di 
Giovanni Castiglione , podestà di 
parte imperiale, che se n'era andato 
con la milizia a Poiiobarozzo. Cf. 
Campo, op. cii. p. 65. Erroneamente 
Nic. BoTR. 907 afferma che Cre- 
mona si ribellò all'impero durante la 
permanenza di Enrico VII in Genova 



per opera dì Giberto da CotTcggiOi 
podestà di Parma: a qui, ut dict 
' tur, dnodecim tnillìa florenorum ■ 
« Florentinis et Bonoaìensibus rece- 
" pit». Ci6 avvenne, come gii a 
biamo avvertito, mollo dopo; Cre- 
mona, net modo narrato dal C, tomb 
sotto la signoria di Guglielmo Cavai-' 
cabò e solo dopo l'assedio di SoncinO 
e la mone dello stesso Guglielmo' 
(14 giugno i;ii) e dì Ventnrino Ben- 
zone, capo dei guelfi cremaschi, cadde 
in potere del da Correggio. 



È 



et cuiusque dvitatis Lombardìae profiigis piena fuit, et Passorinus 

■•le la Turre Ìbidem rector efEcitur (■'. 
XLV. Haec ubi rex Henricus sensit, mutato Consilio, in Lom- 
l)ardiam comiiem Varnerium Theutonicum misit, virum in armis 
expenum, cui in tota Lombardia titulum generalis vicariatus dedit; 
non propterea tamen Philippum de Sabaudia sua potestate minuens, 
S nec reliquos, quos urbibus constttuerat, revocans f''. hic comes 
primum applicuit Laude, ibìque sedem eligens Gìbellinorum con- 
silium vocat, cunctis mandans ut legatos et syndicum ad se 
mandent tractaturos secum negotium agendi belli contra hostes. 
ad quem legantur per commune Mediolani Franciscus de Garba- 
I o goate, et Adoardus de Pirovano, et ego, ut syndicus ('^. caeteros 
taceo, ne nimium uiorer. qui postquam convenere, postuìant ab 
eo quisque ut rebellibus suis bellum ferat. exules vero, a quibus 
exulant, urbes expugnari aut obsideri volunt. quonun Frcdericus 
de Arcbidiaconis mandata coexulum Cremonae ferens, praescn- 
I 5 libus aliis ambaxatoribus et syndicis, multis ratiouibus et argu- 
mentis docet de facili Cremonam recuperari posse et ad regis 
mandata trahi. sic Papienses, sic alii exules urbes, quibus exulant, 
sola agrorum populatione, immo etiam dummodo id minetur, 
recuperari posse asserunt. his conteotionibus pluribus et diversis 
2.0 consiliis tempus terunt W, nec dum quid agendum sii terminatum 
est, dum quisque legatorum praecipue exulum attentius (^^ prò se 
arguii, non communi, sed propria utilitate laborans. tandem 
^^^ Franciscus de Garbagnate buie contentioni tìnem dedit, in- 
^^Lquiens 



(1) ìifur. ( 



(i) Passarino della Torre come pò 
[ desta di Cremana non appare net LaUr- 
vagislraluum Crcmoiìinsiiim pubbli- 
cati dal Muratori, R<r./(.5cr, VII, 654. 
Dopo Pietro de la Vaiata dei Cotifa- 
looieri, podestl nel ijio, ritroviamo 
in quella Usta, due anni appresso: 
■ Gerardinus de Empoli de Robertis u. 
(2) Sul come Wemher von Hom- 
'' berg cf. Chron. Moiòei. di B. Moricia, 



^^V berg cf. Chron. Moiòei. e 



II, XI, iio6;Lunig,CpAiJ. 1.3 1; Frisi, 
MattorUdi Moiiia,ìl, I5i;Babtholi)t, 
Heinricbs Rò<ruryig, II, 155, Il Fels- 
berg nella ctt memoria, p. 1 3, avonra 
l'opinione che dal 12 febbraio 1313 
l'Hombeig abbia surrogato il conte 
Amedeo di Savoia nd vicariato gene- 
ralc di Lombardia, ma non ha tenuto 
conio deU'attcìUdone del C. 
C3) Vedi la Prefazione. 



102 HISTORIA 



XL VI. « Video . equidem yos ac quorum mandata 
promtos animos habere cootra hostes, qui Lombardiae ac UM 
Italiae statum turbare nituntur, quique impedire satagunt oosin 
regis iura. verum omnis couditio belli, praesertim nostn, (jm 
in tot (^^ partes peudet, postulat ut non modo semel^ immo cot» 
tinua deliberatio fiat, nec quid agendum sit heic tenninan s^ 
curum puto, cum nova quotidie puUulent iure belli quae paud» 
arbitris determinanda sunt. raro etenim quae in negodìs bellids 
diu deliberata manent, suum sortiuntur eflFectum, quibus mulo 
maxime temporìs intervalla nocere possunt. fiat itaque ceoseo 
frequens deliberatio in facds nostris, ubi in dies pullular frequeos 
et subitus casus belli, praeterea cum quo hic nostri dui bdE 
consilium frequens habeai ^^\ saltem unum ex primoribus nostris 
sibi dandum puto, cui maxima cura sit hostium condìtiones ei* 
acta scire. hi duo plenam exequendi potestatem habeant. nunc ij 
itaque vobis non modo utilem, immo necessarium nomino, quo- 
niani quin et vos mecum in sententia sitis non dubito, Matteum 
scilìcct Vicecomitem, quis alius hostium facta novit? quis in- 
sidias hostibus tendere studium ponit ? hic speculatores ac re- 
fcrondarios per hostium domos tenet, hic tractatuum tempora 20 
cxocutìonis cxpectat. demum suis vivimus oculis quicumque 
lìibollinac factionis sumus ». cunai Francisci dictis obmutescunt, 
et quae Jixerat vera esse fatentur; quippe eo tempore MatteuB 
vuncioniiu cxulum Gibellinorum unicus reconciliator erat^^qui 
luius cunctas amicorum ac sociorum factiones et impeasas prò 2 
|v\no lìibollina in p;utibus Lombardiae tunc ferebat. haec itaque 
V uuv ti Kiudauìus syndici. comes Vamerius illieo venit ad coenobium 
tiatiuiw Uumiliatorum de Vicoboldono (^) (*), ibique coUoquium 
halnui vun\ Matteo, secum deliberans quid agendum sit. venim 
vt hostibus sua Consilia sunt; nam Passarinus de la Turre, po- 
uvNta^ Tieiuonae» ac Guillelmus Cavalcabos cum parte de Fon- 



vO 'V\u« jvuU'* iM Vftì,».. \\\ tot |Mrte$ /r.i le Variantes lectiones (b) con- 

.\i ».u\ Iv.»Nm\ .>i V/V» . tVwìuons ìh Wiriantes: Uctiones. (e) Bb, hfur, Vibol- 



v\M\ v\\xv«»>ttci\^ »K'>?H Umiliati M VibolJonc presso Milano. 
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tRiaatu habito, post paucos dies Sondnum oppidum 
dives occupant <■'. 
TI. Angulus in eitremo oppldi muro surgebat ìn arcem; 

ipe locus natura et arte munitus modico praesidJo tutus 
bcUinisque subsidiis aditum servabat in oppidum, quod 
bus oppidanis et Guelphìcis invasoribus maxima pavoris 
at ; idcoque immensi ac lati operis una nocte constniunt 
siccum, bostilis impetus obstaculum nimts vile, bine 
ad Maneum Mediolanum venir, ibidem ut res erant ncc 
cacteras Gibellinorum urbes nuncians. ìtaque coraes Var- 
\u\ tunc Brixiae erat cura modica suorum Germanonim 
insiurn equitum comitiva, et a Mediolano Cresso de Cri- 
tnercenarios equites Medioiani secum ducit <'*, absque 
tendum, et ante portas oppidi per burgos extcriorcs 
iones sparsi nullo vallo ncque u!la fossa tuti, temere 
sunt qui asserunt Passarinum de la Turre, ut 



b SA ' /■ Mtr. Fonduiia 



>o. op. eloccitc Ca- 
■ Cnm. p. Ili e sgg, 
IC assegna crroDcamente 
liSoDcìnoal i;i;. Quando 
1 laKiò il campo di Brescia, 
R|L Soncino, e grato a quel 
■vidubbie prove di fcdeltì 
^p caissionc dei SoDcinaiì 
Rll de' 3 maggio i ; 1 1 ve- 
bnncES, Atla, II, 8) dima- 
[hiiinte U faticoso assedio, 
tU'ospitalil^ offerta alla sua 

tl^raiionc del pontefice, 
I della sua gratitudine, il 
II, largì a quel comune 
llotna in cui dichiarò di 
giurudizione imperiale il 

endovi la pieve di Calcio, 
dnu dal comune di Cre- 
srarlo ad ogni futura di- 
Itro comune, università 
I, ecc. n doGU- 
) daU'arch. dd comune 



di Cremona, fu pubblicato da F. GA' 
LANTTOO, 5Mrjit di Sencitia, con decu- 
meali, Milano, iByo. voi. III, p. 4: 
e sgg. Non ricomparve nelU raccolti 
Bonainìana; ni lo conobbe il Bòhmer 
Paolo Ceruti (Degli m'vcnimctiti no 
labili delia itaria di Sendna, ms. ci 
tato dal Galantino, e che trovasi nel 
rarchivio Gussalli) non sì persuade 
della improvvisa defezi 
riao Fonduto, ma la concorde testi- 
moniania dei cronisti dissipa ogni 
dubbio. Tra gli storici cremonesi 
(del cui valore, pur in mezzo ai molti 
errori, è necessario tener conto, perchè 
si SODO valsi di cronache oggi per' 
dute), il Gavitelli, 
scrive che fu a Vealurino Foodulo 
« oppidum San cino commendatunipcr 
t Henricum cum obsidcret Brìxiam ». 
Però non rimane documenta che lo 

(J) Su Cressone Crivella V. cap. 
XXIX, 60 di questa e 
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disiantibus costris dlspersos hostes vidit, contra eos erumpere vo- 
luisse, enipìsseique, ni Guillelmus Cavalcabos sidera et geoman- 
tiae suas Sguras scruutus sortes, illa die suspecta timuisset casum 
suum, el milites iam exire paratos intra moenia tenuisset, in- 
quiens : « propinqua nobis subsidia sunt, quìbus tutius pugnare 
possilis n <'\ 

XLVIII. At Guillelmus vitare nequit quem casum dabaot 
futa, nam dum utraque pars sua expeciat subsidia '"*, Cremona, 
quam Medioianum propinquior, et quae praecognita ac deliberata 
noverai paraiior subsidia suis ducibus quasi ultima posse desti- 
nare parabat, non modo prò obtinendo, quod occupaverant, op- 
pido, verum etiam ut aequo campo cura hosubus esse possent 
ac secum pugnare, si fortuna sinat, totius civitatis effortium tam 
peditum quam equitum, sociorum eriam expectans undique re- 
quisita subsidia, tunc praemittebat expeditorura peditum quantas 
conducere potuerat multis diebus turmas. interim unus ex nun- 
dis, qui destinati fuerant explorare quid Cremonae pararet hostica 
gens Guelphorum peditum quos Cremona conduxerat, temere 
venientium in itinere strepitum ac tumultum sentii, et cognitis 
a longe hostium signis, ad comitem Varnerium et Cressonem 
Crivellum redit, referens ea hostium subsidia iam propc esse. 
dum autem consulitur quid agendum sit, Cresso indomiius armis 
senex vociferat alta voce : « quid inertes moram trahimus ? ad 
eos, ad eos n, versus veniendum hostium iter dextera manu mini- 
tans. tunc comes Vamerius, nostrae lingule nidis, Cressonis vo- 
cem et actum non inteUigens, quid ferat interrogai, et ab interprete 
intentum Cressonis inicUigens, probitatem eius laudat, et maxima 
esultatione : a per fidem meam et factum erit », inquiens, signum 
tubis dari iussit. itaque cum omni equitatu adversus tam pro- 
pinquos hostes in Guillelmi subsidium venicntes celeri passu ten- 
ditur, quos improvtso de subito impetu fiisos ad libitum victor 
caedit. paucos fuga salvos fecit, nam nulla pane fuga eis tuta 

(a) Uur, Bb p»rs cipcctat 

(t) Di »U fatti il più particolare e e il cronista reggiano; tra gli norid 1 
vivace narratore è il nostro C; dopo milanesi, Tristano Calco e il Mcmla; 
lui vengono il Mussato, il Morigìa tra icreraonesi.ilCanipo eil Gavitelli. 



I. DE CERMENATE. 



los 



laòs campis. capòs itaque et ad libitum delecis hostibus, sìgDO 
iieinde receptui dato, comes versus '*' Soncioum tendit, cuius muros 
frequentium hosdum lam tamen percepu novitate paventiuni pleiios 

30 vidit. 3t illi, ut nota suorum signa, ut captivos \-idere tutpìtcr per 
terram trahi, deinde confiisos vulneribus captìvoruni civiuni vultus 
ante exuliantiuiD hosuum acies duci, ÌIHco suae pestis certi, gc- 
ìatis pavere animis confusi sunt, et perdita pavere Consilio, nullum 
pugnandi aut fugiendi ordineni habuere, immo quìsquc sibi con- 

35 sulit. porta oppidi, quae versus Crcmonam respicii, patebat sub- 
sidium expectans, quam medium sugni spatium a subito hostìum 
impetu defendebat. bine Passarinus de la Turre ìnter pugnam 
atque fiigam dubius exit, exeuntem plcrique secuti sunt. ille 
autem ut imparem bosnbus militum numero atque animo videi, 

40 timensque ne in offensi Cressonis manus cadat, qua tutior fuga 
visa est \iam tenet. eum minime persequuntur nostri equites, 
sed poiius ad patefactara oppidi ponam, per quam frequentes 
hostes fugiunt, rapido cursu tendunt, et quibus possimi vìam fugae 
claudunt. qui vero tardi centra hostium occursum fugam mi- 

45 nime tutam putant, versis equorum fraenìs, iterum castrum petunt. 
bos insequentes nostri, dum cedentium terga caedunt, per eamdcm 
portam mixti secum vadunt, iam qui in arce tam opportuni in- 
sultus quam praesidii eausa erani, percepto rumore victoriae, 
subito medium muri sicci obstaculum ad solum fundunt. tunc 

50 cunctis sequacibus Guillelmi Cavalcabovis, qui equo armatus ho- 
stibus introitum inhibere parabat, adeo crevit pavor, ut ne quidem 
animum ad pugnam liberum neque fugae memorem caperent. 
Guìllelmus pristinae virtutis ac suae dignitatis memor, ut comiicm 
Vamerium ac sua signa intra muros videt, paucis eum scquen- 

55 tìbus, oecurrit sibi, quem iam frequens turba Thcutonum receptmii 
gladiis stemunt (''>. cieteri per domos fugiunt, ubi quisque deicctis 



^L (■) lur^ui in Stur. 

(1) Q.uesto, che 
capitoli della crome 
gio di una sìagolar 
_ rie»; i rapporti od 
', come smdic 




i, ha anche ì! prc- 
; importaaia sto- 
quali il narratore 
■3 della comunilù 



di Milano, trovassi col coote Wcmher 

di Homberg e con i maggiorenti della 
■ fazione ghibellina a Lodi, mentre ci 
danno ra^one di co»l ampie e parti- 
colari inforni ai ioni, ne convalidano 
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armis vita securus fnit, exceptts qui prodioonis actores fuerant; 
nuUus quippe locus proditori tutus est. Venturinus Fondulus, in 
Soncino Guelphìcae partìs princeps, qui ipsius novitatis actor fùerat, 
duorum filìorum patrium crimen luentìum medìus laqueo pendenti ) 
tristem vitam dedit. hi intra moenia, caetcri sequaces sui extra 
pomeria necati sunt. in alios oppìdanos minor saevitia fiiit;nani 
aut precibus aui pecunia de manibus Theutonum liberaci sunt. 
XLIX. At Guillelmi nece Gueiphica pars Cremonae adeo 
domita est ('\ ut urbem ac se intra urbis muros vix tuios putenL 
dum subito Guidonis de la Turre obitu stupet omnis Guelphus. 
hic Guido exilii sui finem imponere saltem post mortein ratus 
Cremonae moriens, frustra tanien dixit: u si fratres ordinis Mi- 3 
norutn Mediolani corpus meum posuerint in ecclesia sua in mar- 
moreo loco, ubi proposui requiescere, habeani florenos mille n. ■ 
cui, ut vivo, sic et moriuo in patriam accessus minime concessus 
est; nam fratribus Minoribus id petentibus Matteo negatum est, 



U assoluta aneodibilità. i.ì Une di 
Guglielmo CavaUabò è narrata di- 
versamente nel OiTonUon Ailetisc di 
G.Vektura, LXIII, IJ7, e da Albertino 
Mussato. Egli non si sarebbe cac- 
ciato inimosamenie tra i cavalli ne- 
mici per cercarvi una morte certa, ma, 
fatto prigione dai Tedeschi, sarebbe 
stato condotto innanzi al conte di 
Homberg, e da lui stesso barbara- 
mente ucciso a colpi di mazza; n non 
« ulierius 1, gli avrebbe detto, prima 
di stramazzarlo al suolo, il feroce te- 
desco, n in bove ve! equo equitabis, 
» et dempta galea, quam gestabat, ca- 
li puieius conftegit, illumquc necavits. 
Cosi Alb. Mussato, op. cìt. VII, 
TUbr. tL Al poeta e allo storico pado- 
vano condoniamo pure l'esodo ima- 
ginoso della sanguinosa tragedia; ma 
ci atteniamo al C., non punto disposti 
a riconoscere nel conte di Homberg 
un precursore di Maramaldo. Del ■ 
resto lo stesso cognome Cavalcabò 
prestavasi a far nascere una tradizione 



popolare, la cui origine, forse, va 
cercala unicamente nel facile giuoco 
della parola. Tra !e dubbie testi- 
monianze che concorsero ad alimen- 
tarla poniamo quella della Cronaca 
di Saluìx» di G. Delia Chiesa, Man. 
hist. patriat, Aug. Taur. 1848, voi. Ili: 
n Ritorniamo a! re dei Romani, quale . 
« andò a Roma per coronarse, e lasciò 
n in Lombardia il conte Guarnerìo a 
B contendere centra li ribelli de lo im- 
« perio, e uccise el marchia Gulielmo 
u Cavakabù in Soncir.o et molti de' 
<i maggiori di Cremona u. Il rovescio 
delle armi guelfe avveniva il i; marzo > 
ijii. 

(1) AtB. Mussato, 1. e, accenna 
alle perdile dei guelfi sotto le mura 
ili Sonciuo; e afTcrma che dei cava- 
lieri (hastati milites) caddero morti JO, 
prigionieri 60; di fanti, morti 20O, 
presi 100. et anche Cbron, Aslmu 
dì G. Ventura, LXllI, aj?; B. Mo- 
iiiou, li, xtn, 110^. 
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ratres increpans, « vultisne, inquit, excommunicati corpus 
lum ferre ? » (0. 

!nterea Vercellis seditio inter cives mota illuc suscitat Phi- 
le Sabaudia, qui ut ipsius urbis communìsque reaor eo 
erens compositionis causa, non talis a Tizonibus eo- 
^equacibus creditus est, sed suspectus. qui illuc comitem 
m illieo sequentibus literis atque nunciis provocarunt. 
adventu non urbis seditio toUitur, sed novatur; nam, ut 
ex proposito, orta rixa inter familiares utriusque ducis,' 

subito cum tumultu captis armis, Vamerii familia po- 
bit, et spoliato hospitio Philippi, ipse relictis equis et 

prope nudus milite in castrum Advocatorum, quod tu- 
:empore a suo urbis latere situm tutum receptaculum 
oae factionis erat, vitae consulens fugit (*>. hic Philippus 
ribus imparem sentiens se, dum paratas contra se magnas 
lensium armatorum copias sentit, Vercellas linquit, et 
redit. deinde post paucos dies Taurinum ivit, quam 
^adeus patruus eius, prò usurpato a se comitatu Sa- 
psi Philippo pertinente successionis iure, eidem dederat 
iam cum aliquot oppidis in Pedemontio sitis; relictus 
rat Philippus iste pupillus ipsius patrui tutelae, qui sibimet 
5 iura tutatus est. hic Philippus sentiens Gibellinos Li- 

totius fere Lombardiae contra eos eius prava Consilia 
achinamenta percepisse, ac ipsum comitem Vamerium 
mnium instructum esse, deinceps onmi spe in suis par- 
minandi posita, solito salario suo percipiendo saltem a 
ms curam dedit, et celebrandi nuptias gratia, contraao 
nio filli, quorundam nobilium Papiensiura comitivam 



* notizia, largamente sfrut- 
ti gli storici lombardi, non 
ppoggio ali' infuori del C. 
G. Ventura, Chron, AsL 
j e sgg, ; Chron, hisU Aquens, 
^edemont. in Moriondi, Mon, 
II, e. 209 e sgg. e per più 
tizie Alb. Mussato, op. cìt. 
vm; I. DE Mussis, Chron. 



Plac, XVI, 488 e sgg. Per la critica 
delle varie fonti in rapporto ai fatti 
che qui si narrano cfl Giulini, op. dt. 
IV, 22 e sgg.; C. DiONisoTTi, Me- 
morie storiche ài Vercelli, Biella, 1864, 
e D. Cappellina, I Ti^xpni e gli Avo- 
gadro, saggio; Torino, 1842, p. 28 
e sgg. 



petìit, habuiique usque Taurinum, quos ibi retìnuit velut obsides, 
doaec pecunia sui saUrii sibi destinata fuit ^'\ ìa quìbus obsì- 
dibus fiiit Ricardinus '•>. 

Heic disunt aliquot /olia. 
sitnilis fuit. invalidi senes trementì manu cuiusque generis tela 
ministrani natis, tandem oppidani, ultima ilU necessitate, todus 
ctìam utriusque sexus gentis viribus resistentes primo hostium im- 
petu sese murosque defendunt; pugnam tamen non audcm ex- 
pectare secundam, sed oppidum imperatori dedunt f'', postero 
die ad oppidum S. lohannis venit, quod captivatis ,XL. Catellanis 
equicibus mercennriis, quorum conestabìlis caesus est, salvis in- 
colìs, in deditionem receptum est '*'. at Fiorentini cum sociis et 
amìcis, quorum supra facta est uiendo, ad ripas fluminis Arai 
celeri gressu tendunt, ìuxta Ancisam oppidum .xii. mill. W pas- 
SDum Florentia distantem, ibique hostium transitum inhibere co- 
nantur ad passus. exercitus imperatoris Figinum tendit, ubi non 
amplius una nocte moram eo traxit. mane inde iter rapiens ad 
Amum venit, quo integrum liostem frequens nuncius iam venisse 
nunciat, ut iter imperatoris, quem Florentiaru properare sentiunt, 
ad iuiquos angustosque passus auferant, at ubi marescalchus regìs 
Roberti, qui tunc Guelphicum regebat exercitum, gemem impe- 
ratoris appropinquare senrit, signo dato, cunctos ordines in acies 
ducit haud longe a fluminis ripa, ubi hostium transirum aptius 
impedire queat. verum ubi hostes, spreto flamine, undique facto 



(1) Cf, la citata Cronaca di Saluto 
di G. Della Chiesa in Mon. hùl. pa- 
triae, IH, 949; Hisloiu gMéakgique 
dt la maiion de Sm'oye par S. Gui- 
SCHEKON, Lione, 1660, p. J14 e sgR. 
e finalmente Mas Latbie (conte de), 
Lei pTinca di Marèe il d'Achaia (uoj- 
1461), Venezia, 1881, 

(2) Figliuolo del come Filippone 
dì Langosco. 

(3) Per la insanabile lacuna siamo 
già condotti col racconto al 1; set- 
tembre ijiz, cioè all'assalto del ca- 



stello dì Monte Varchi sull'Amo da j 
parte degli imperlali nel rìiomo da 
Roma. Cf. Nic. Botr. 914 ; Ferreto, 
V, 1 109. Per la data cf. Lami, D«K- 
ciac trad. Florentie, 1740, Vili, 96. 
(4) Cf. Nic. BoTB., Ferreto, U. 
ce, e G. Villani, IX, xiiv : « H«- 
« vuto Monte Varchi sania dimoro, 
n (lo imperatore) venne a oste al Ca- 
a scel S. Giovanni, et per simigliarne 
" modo gli si arrenderò, et presonvi da 
u 70 cavalieri catalani soldati de' Fio- 
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vado per anfracrus viarum inìquos transeuntes passus vident, 
Thusci primo expeditorum impetu concussi, deinde modica pugna 
turbati laceratique, in fuga salutera quaeruiit, ac propinquum op- 
pidum Ancisam, roultis per campos caesis, petunt, nec se primis 
iS inoenìbus tutos putant, immo in siimmam arcem oppidi contìnua 
fuga tendunt. Guclphorum plures in fuga quam in acJe ceci- 
Jere, multi capti sunt, licer Gibellini parum fijgientes persecutì 
sint. immo posiiis hostibus in coutìictu, castra ponunt prope ripam 
Ami. sunt qui asserunt impcratorem Tuscorum rebellioni eo die 

F:ra dedisse, si usque Anrisam perseculus fuisset hostìum fugam, 
sì iter properasset ad urbcm illieo post conflictum '■'h 
LI. At Fiorentini, ubi exercilum hostium ad ripam fluminis 
pemoctare sentiunt, nullo ordine, immo potìus fiigae modo Flo- 
rentiani tendunt. sequentì die, ìmperator versus Florentiam ten- 
dens cum exercitu, ante muros ipsius urbis sedit iuxta ecclesiam 
J S. Salvi supra Amum <'>, in quo exercitu, computaus Aretinis 
aìiisque Thuscis suae factionis et alìquot nobilibus it-ilicis, erant 
non ultra equites .mcc. et cuiusque generis pedites .viii. millia, qui 
tamen urbem Florentiam, cum tot praenorainatorum Guelphorum 
praesidio, obsidione premebat <>>. nulla etiara tempore noctis quasi 
"^ custodia in castris facta; immo edam tanto in despectu habe- 
baniur Guelphi, quod magna pars equitum et expeditorum pe- 
ditum per agnini Florentinum longinqua pace plenum ac diu 
antea bellicae populationis ignarum quotidie discurrebat ad prae- 
dam, dum praecipue exercitui necessaria victualia quaerunt. cuius 
■5 rei causa tanta iumentorum et cuiusque generis pecorum in exer- 
citu copia erat, nt prò floreno uno venderet praedo bovem, nec 
^^—leperiebat emptorem, nec mimm; quis enim in exercitu mer- 



r (0 Cf. Nic. BoTH. 1(15 e G. Vil- 
iMti, IX, XLV e XLVi: Bche se lo 
« imperatore con sua genie, Della sua 
« subita venula, fosse venuto alle porte, 
" le trovavano apene e male guernite; 

• et per li pifi si crede havrebbe presa 

• la città ». 

(a) Il 19 settembre di quell'anno. 
LlC£G.VtLLANi,IX, XLVi; Nic. BoTR. 



gii ; Alb. Mussato, X, rabr. 11 ; Fer- 

(j) Cosi G. Villani, loc. cÌl: o lo 
« imperatore era con iSoo cavalieri, 
« li 800 oltramontani, et 1000 ita- 
nliani di Roma et dulia Marca, 
u d'Arezzo et dì Romftgna, de' conti 
B Guidi et di quelli di Santa Fiore et 
« usciti di Firenze, gente a pie' assai u. 
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cator esse velh, abi ad praedam tam libera patet via? quo fit 
ut prò minìmiSy edam prò duobus calceamentis coni, bovem k 
pennutadone daret praedo. neque in exercitu serica vestùneoti 
desuot scortìs alteriusve generis ornamenta Etrurìae puellis rapo. 
vinum, bladum et oleum, tanta horum erat copia prò wmaàt 
prout praedoni opportuna sunt in exercitu ad libitum cuique d^ 
bantur <*>. haec omnia Florendnorum damna et quae ante ooiki 
voUtabant miserìae, oppidis, villis ac magnis vicis fumantibus, po- 
pulatisque viridarìis, eos tantis praesidiis sdpatos ad confereodum 
in ade manus minime provocarunt. quippe intra moenia trepi- 
dandum tumultus dvium magnus erat, dum maxime umeat ne 
insultet hosds muros. 

LII. Dum sic exultat Germanicus miles totusque exerdtos 
Gibellinus hosdca praeda gaudens, fortuna in prosperis saepe minai 
mutad vultus signum dedit, subita corporis infirmitate imperatorem 
visitans. cuius lectum illieo stipant medici, nec ullus tam Hip- 
pocras aut Galenus ipsum saluds certum reddit ^*\ verum for- J ' 
runa ipsa, ambiguos semper ac coecos gressus subitosque ^^ 
gressus fadens, nimium fallaciter in humanos casus ludit, ecce 
dum sperare fadt Guelphos plus in morte principis quam in 
pugna, dto blanda Gibellinis rediens sibi parumper aspirare visa 
est, insperata scindila vigoris iam fere perditos infirmi corporis K 
mirabiliter sensus reddens. at ubi, sedatis morbi viribus, proccres 
restitutum sibi principem sendunt, ad ipsum conveniunt archiepi- 
scopus Trcvirensis firater eius, comes Sabaudiae et Henricusdc 
Flandria mareschalcus, quibus imperatoris casus pensads periculis 
exercitus solicitam mentem fecerat. hi, prò re pauca, ferunt do- ^ 
mino supplicantes ut mutari campum sineret ac sqsq cum exer- 
citu reduceret in agrum Arednum, ubi cuncta prò se et genùbus 



(i) « Postquam veniraus ante Flo- 
« rcntiam, omnia mala, quae per gen- 
te tem imperatoris potuerunt fieri in 
a eorum districtu et territorio facta, et 
« per ij^cm, et per destructionera et 
« per arborum suorura abscissionem ». 
Nic. BoTR. 926. 

(2) « Medici desperabant de im- 



« peratore ». Cosi Nic. Botr. 926. 
a Del mese di ottobre lo imperatore fu 
« ammalato più giorni a San Salvi, 
« et veggendo non poter bavere la 
« città per accordo, et Fiorentini not 
(f voleano la battaglia, se ne partì noi 
« bene sano ». G. Villani, IX, xlv; 
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suis salva atque opponuna fere dicebant. at ille his r 
caluit verbis, et ('' tandem, a fallimur, inquit, et dum in vos con- 
io fidimus, spes nostra nimium vana fuit. hucusque CTcdidimus, nobis 
deficientibus, vos obtinuisse victoriam couira hostes, et dum vì- 
viinus, a proposito desìstitis pecomm more vilium qnaeque ^' pe- 
ricola merientes», baec velut increpitans accensus ira inquit, se 
adeo turbans, ut recidivam faciens iterum dubius fuerit vitae *■>, 
[5 tandem post paucos dies, sumta valetudine, victualium penuria, 
quorum paulo ante castra undique p[i:na erant, campum mutare 
coactus estj nam consumtts undique viribus, Arni tanta aquarum 
inundatio, superatis undique fluvialibus ripis, fuit, ut per campos 
prope cuncta natarenr. cuius rei causa nuUum frumentariis, prae- 
;o cipue Aretinis, quorum ope sustentabatur exercitus, ad castra li- 
berum iter erat. igitur per iniquos passus distrìctus comitum 
Guidorum exercitus redivit ad Bumen Amum, ibique, dum vada- 
bile 6at, castra mctatus est '■'. post paucos dies, iraiecto flumjnc 






(1) Pi() esanamente e diffusa' 
Alb. Mussato, 1. e Che Va 
dì Treveri, il conte di Savoia e il 
conte di Fiandra consigliassero all'im- 
peratore la ritirata nel territorio di 
Areico, pritna che i Fiorentini ne pre- 
cludessero ta via, e che tale suggeri- 
mento abbia motivato, nel modo vo- 
luto dal C, lo sdegno di Enrico VII 
e quindi una ricaduta nelle condizioni 
di salute dell'infermo, non sapremmo 
con quale testimoniania avvalorarlo. 
Lo «esso Villani é nel racconto di 
questi rapidi avvenimenti brevissimo. 
Né il Villani, ni- il Mussato ricordano 
che al campo di S. Salvi giungesse 
per un tentativo d'accordo a nome 
de' Fiorentini Riccardo degli Ughi, 
uè che le sue esorbitami pretese di- 
stogllessero l' imperatore da ogni trat- 
tativa. Sebbene a tale ambascieria 
accenni il più esatto degli storici di 
Enrico VII. Niccolò vescovo di Bo- 



Irinio, per questa volta non ci b pos- 
sibile dargli fede. 1 documenti pub- 
blicati dal BoNAiNi (op, cit. II, 176, 
177, 178) provano che il 28 di ottobre 
erasi oramai deliberato dal comune di 
Firenze di tentare la fortuna delle armi 
il giorno di S. Martino. 

(i) B Com iraperator hac nocte 
« campum furtive ac turpitcr eleva- 
le verìi, et res omnes in campis dimi- 
u serit, et flumen Arni transiverit, et 
« processeritadpartesPontisadEmam, 
« et omne exfortìum, quod erat in ci- 
« vitate Floreniiae ad partes praedicias 
« potenter processe ri t,mandamiis volu- 
« mus Scc. Friores artium et veiillifer 
<■ iustiliae civìt Florentiae universis 
« officialibus, et Gueliis peditibus 
« omnium et singularum ligarura, et 
« partium 8cc. Data Florentiae die 
u ultima octobris .ix. indictionis a. 
In BONAiNi, 11, 178 e sgg. Cf. anche 
DòNNiGES, Jcla, II, 190, 
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in iustum alveum bm cooiracto securus, acque lìbcr exercitus 
versus S. Minìatum lendit, Iket b trinsini Florentinus amicorum j; ' 
socìonunque praesidìo integer h.iud procul ìn ades dispositus pu- 
guani traaseuntibus minatus sii ('>. illa iuque die imperatoris 
castra iuxta ripam flumiois, quod vocanir Ema f>\ sita suol at 
Fiorentini locorum gnari cum equltibus .md. et .x. mill. peditum 
repente Monterà S- Margaritae*'* f '> occupanl,qui supcreminet castra 40 
exercitus Gibellint, unde more grandiius saginaates castra tur- 
bare nituntiir. haec senliens imperator, iussit Frederioim comitem 
Montis Feltri, qui praeerat Italicis in exercitu, ut captis armìs in- 
festum monteni liberei, deinde Theutoms circumstantibus velul 
secura murmurans et sìgoa questus vultu gerens, inquit: a a, 41 
ut fili, forem comes de Ludmborgh, non eminens hoc monte 
supra caput starei hostis ». qui audiunt reliquis signo dato, ilUco, 
captis annis, sequuntur comitera et iialicam genlem suam. itaque 
nulla mora facta. Germani comite praevio armati, per ardui montis 
devia undiquc faaa via serpuni, quos eiicere poterai modica 50 
edam mulierum turba, ai Florentitii, ubi serpentes montcm bo- 
stes vident, stupefacci lacero agmine (iigam capiunt, quorum terga 
caeduntTheutoni et italici Gibellini. multi caesi mulnque Guel- 
phonim capti sunt. ignominia lameu maior clade fuit "\ 



m 



(i) S. Margherita a Montisi. 

(1) ■ La mattina vegnente (il giorno 

■ d'Ognissami) una parte de" Fioren- 
a Uni andoiona al poggio di S. Mar- 
u glierita sopra il campo dello impe- 
« ratore, ed a modo di badalucchi piii 
« assalti li fcciono, de' quali hcbbona 

■ ilpeggioreetconvergognadiloron, 
G. Villani, IX, xLvn. V. anche Alb. 
Mussato, 1. e Ma di tali vergogne 
i Fiorentini tacevano, sicuri oramai 
delle intenzioni di EnricoVII. n Priorcs 
a artium et veiìllifer iuscitiae eìvitatìs 

■ Florentiae, sapienti viro domino Io- 
li hanoi Rusiichclli amb.ixadori suo, 

■ Perusium, Casteltuin et ad terras 



alias destinato, saluiem. Sciìpàmus 
I vobìs quaiiier imperator de Sancto 
: Salvia elevaverat campos luos et 
' Arnuni traasiverat; qui se posuit 
I in partibus pontis ad Emam circa 
I domos Bartolomei de Sardis; no- 
I stri autcm proccssetant ad pirtes 
I Sanctao Margerìtae, et de Montisci, 
I et ibi castrameniati sunt. Qui ìm- 
I pcrator hoc mane secundos carapos 
r elevavit, et processi!, nescimiu ta- 
I men ubi castra sua posuerit... Data 
I Florentiae i noverabris .\i. indictio- 
( nis >. Cf. BoNAiNC. op. ciL li, 179 
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Postero die imperatoris castra haud procul ab oppido 
(*), qui locus non amplius quinque millibus passuum Flo- 
it, sita sunt <0. tunc miles, relictis fere castris, undique 
•m agrum praedabundus currit, villae et oppida in cir- 
fiunanty nullis circumstantium immunibus huius cladis, 
leriter sese dedunt pieni victualium occurrentes, quibus 
, ut eorum quae exercìtui opportuna sunt, continuum 
ferant. imperatore positis castris, gentem suam in plures 
itus, partem archiepiscopum Treverensem sequi iussit, 
« perge ad castrum S. Mariae Novellae ». deinde aliam 
>piam (^) mareschalco dedit, qui absque mora Passigna- 
:. verum neuter introitum fecit, portas reperiens clausas 
rebellibus armis densos (*>• uterque hostiliter quod pò- 
opulationibus et incendiis, hostibus iram suam vendens. 
istads agris, ad expugnanda oppida redeunt, quae aeque 
um vi capiunt. interim imperator exercìtum gentibus 
/olens, comitem Montis Feltri Pisas misit, statuens eum 
atis vicarium. qui statim cum Pisanis ad exercitum ve- 
igentos equites et decem millia peditum secimi duxit, 
gior quam existimabatur in castris statio adeo toedium 
^pue quibus vacuis bursis pecunia edam necessario 
^rat; ut plerìque, sua non alicuius superioris licenda 
untes domum, ab hosdbus in idnere capd simt. ea 
1 muidtudo plus rusdcorum quam civium Pisanorum 
it qui asserunt buiusmodi capdvos fuisse plus quam 



e in Mar. Baaiani (b) Bb qnantiutem 

Villani, 1. e. ; Alb. Mus- (3) Intorno a Federico da Monte- 
ibr. IV ; Nic. Botr. L c. feltro figlio del conte Guido, cfc Ugo- 
lettera imperiale del 3 no- limi. Storia de* conti e duchi d' Urbino, 
icario degli anziani del I, 109-124. Fu podestà di Arezzo, e 
lei comune di Pisa pub- prese parte attivissima alle guerre e 
>dNMiGES, Acid, II, i9a alle £sLzioni della Toscana e della 
ic. Botr. 927. Del ten- Romagna. Nemico implacabile di 
ccnpare Passignano nel Uguccione deUa Faggiuola, finì mi- 
fico si uce; accennasi in- seramente nel 1322 trucidato da quei 
sa di Lucardo : « ubi fiunt d'Urbino come ghibellino eretico. 
», nota il buon vescovo. Del suo vicariato in Pisa non trovo 

Oermenate. 8 
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LIV. Eo tempore Robertus comids Flandriae filius in cxer- 
citu imperatorìs erat, qui, impetrata repatrìandi licentia, cum jl 
armatis abiens Pisas, insultum hostìum, qui cum Carrocio duce ] 
suo in castro Fiorentino praesidii causa erant, maximo labore 
sustulit; quos etiam numero .CL. equites cum quingends pedidlw 
tandem acriter resistendo fiidit, diete Carrocio graviter vulnentD 
et plurìbus insukantium in campo caesis. eo die Robertus iste 
iter suum faciens, priusquam perveniret Pisas, in alias quamplam 
hostium turmas (■) incidisse fertur, quibus acriter resistens, phfr 
qunm honoris, ignominiae atque cladis liquit^O. dumitaque,at 
praedixi, vastantur Guelphorum agri populationibus et incendns, 
Casole (**) oppidum frequentibus incolis cultum multum Florentinis 
carum in deditionem venit ^*\ introductis mareschalco et Fr^ 
derico comite Montis Feltri, quos patefactis portis oppidani cum 
septingentis equitibus sponte recipiunt. distat autem locus Ole 

(a) Bb iasidias (b) Mur. e probabilmente il ms. Casale 



ricordo né in Giovanni Villani, né 
negli storici lombardi contemporanei 
al C; ma come tale apjxarìscc nei 
Roditi di ser Lupo quondam filii lucobi 
Ikr^i de Sancto Cassiano, pubblicati dal 
BoNAiNi, op. cit. I, 352. Eccone la 
rubrica: Acta sivc rogita &c. in- 
cepta et facta in exercitu do- 
mini Henrigi, Romanorum 
imperatoris semper augusti, 
et Pisani comunis et populi, 
apud Sanctum Cassianum, co- 
ni itatus Florentiac, et in aliis 
partibus comitatus civitatis 
ciusdem; existente magnifico 
et potente viro domino Fre- 
derico comite Montisfeltri 
vicario generali Pisani comu- 
nis et pop u li, prò imperiali 
maiestate; currcntibus nunc 
a n n i s Domini ab i 11 e a r n a t i o n e 
ciusdem .Mcccxiii. in di et. .xi. 

(i) Cf. G. Villani, IX, xlvii; 
Nic. BoTR. 927. 

(2) « Die mercuri .xiir. decembris, 



«dieta gens imperatorìs, DOinen) 
« .viu. centum miiitum, separavcrunt 
« se ab exercitu, et iverunt ad tcrnm 
« de Gasoli, et eam habaerunl dica 
tt die ». Gf. Diario di ser Giovassi 
DI Lemmo da Gomugnori (Documenti 
di storia italiafia, cronache dei secoli 
xiii e XIV pubblicate dalla R. Dep.<i' 
storia patria per le prov. di Toscana, 
Umbria e Marche, voi. VI, 180, Fi- 
renze, Gellini, 1876). Questa cro- 
naca fu pubblicata la prima volta dal 
Lami, nel tomo III delle Ddiciaeerv^' 
torunty ma tradotta in volgare, su di un 
cod. del secolo xvi ; più tardi da Gio* 
VANNI Domenico Mansi nella AfiJf^* 
lama di Stefano Baluzio, da l^ 
riprodotta in Lucca nel 1761. ^* 
anch*egli non conobbe il testo orig^' 
naie; ed il Bòhmer cita l'antica edi- 
zione del Lami che nel volgariiii- 
mento differisce alquanto dal diario 
latino, ed è spesso errata nei nomi 
dei luoghi e delle persone. 
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Drenda .xv. mill. passuum spatio ; quod ubi sensere Guelphi, 
otam supra facta est mentio^ illieo ad partes Collis et S. Ge- 
niani cum exercitu celeri gressu tendunt, quae duo oppida 
sor Casole et exercitum imperatoris fere medio itinere (*> sita 
ut, ne Casolenses 0^ cum victualibus ad exercitum inde iter 
iant inhibere volentes, ibique mareschalco et comiti Frede- 
o, quique cum eis Casole oppidum ceperant, ne ad exercitum 
leant, obsidere iter credunt. at illi, traaa ad libitum Casoli 
va, dandi ordinem rebus causa, cum solis equitibus «dcc, cum 
ìbus venerant, redeuntes equitant quo hostes venisse sibi nun- 
ttam est. non contenti prò castris SQst in aciem explicare, 
in immo etiam illatis signìs procedentes ad portas Collis mul- 
admem hostium, obsessae gentis more, intra muros clausam (^) 
1 pugnam firustra vocant. tandem fessis cantu tubis nullisque 
»stium egredientibuSy ad exercitum aequo passu tendunt. po- 
eto die odiosum nimia mora campum linquit, ad burgum Podii 
inizi festinus tendens ^*\ 

LV. Locus autem ille, dum in Italia ìmperìi celebre nomen 
it, dumque in Tuscia valuit factio Gibellina, nobilium incolarum 
squens erat. verum aequatis dudum solo moenìbus, nunc sola 
stat tianseuntibus rupes nota, quam, etsi tenaci fronde tectam, 
ator saepe digito, ut signum andquae arcis, monstraL nam 
icame imperio, quod saepe acddit longo temporis intervallo, ex 
10 in panperem Germaniam Imperi! ius recessit, dum electus 
beotcmiis, imp er ale mundo nesdens, | ad solemnìa coronadonìs r. 1% a 
oe^^nequit, iimno vere nesdt accedere, non modo vicos iste, 
:nim etiam pleraque oppida, dum antiqaam imperii fidem ser- 
^ vdont, quas stolidus miles Theutonus aliusve prìncipis cu- 
tm seqnens vicinis urbibus regnante imperio ìniurias ùalit, lount. 
ìs itaque belli dadibus mt longa obsidione rabacta, non modo 






I) C£ a. VnxAJO, !oc- csl; Aia. ahrt iccd, rSmase oraaui Ustbo 

B4T0, XI, rnbr. m; pooc la Inrjii à/> xrrttac u s^c<r=^> ^ t£ ^=« aa««- 

campoiid^ocBOH9eaEB;JÌo!3irr C£ B^-^f», C7, ci. f. y.'^^ 
per la coocorie tncuBiiwssxa ^ 



tstud, venun pltn sBz c^>pida ttnnìdis post receptas ii 



s iniurìas Guel{>hÌ5 
diruta saOL impentor QUco buius vici moenìz refìd siamic, prì- I 
mumque bpidem operi procenim astante corona tmpositit, et novo 
of^do nOTum nomea deifit, inquiens : ■ Moos Imperialis a modo 
vocemr iste locus » '•'. 

L\X Interea dum expei£iorum equìtum ingens turba a qua- 
dam scorta redcunt, ad quam pracsidii causa imperator eos mi- 
serai, quibus duces dedenii comiiem de S. Flore, Aj-tnonem de 
Btamont <'■* et Bindum de Baschis; Gueìphì, qui una cum cornile 
Romandiolae "> in oppido Colle praesidio positi erant, ubi eoj f 
inde transeunies vident, dìmissis intra moenia ad portas tenicoìis 
armatis, qui praesto subsidio sibi foreot, versus eos velut impe- 
tum facturi tendunt. contra quos Theutoni, pugnae avidi, temere 
ciiatis equis rapido cursu ruunt, venientium versus se hostium 
passim incursum expectare nolentes. at ipsi dolo, non metu pau- 
latim pugnae cedunt, atque ìnter fugam pugn.imque dubtos sese 
monstrantes, pedem remlere, donec hostes temere insequentes in 
declives fossas traxere, quae haud procu! muris oppidi, ubi late- 
bant, insidiae erant. lune subito patefaciis (*> portis, erupit recens 
miles, et signo dato, in hostes, una cuni his qui simulata fuga i 
cesserant, imegram pugnain, haud mora: Theutoni, inìquo pu- 
gnantes loco, conflicti sunt et ex eis circa .xl. cnesi. captus cum 
pauds Aymo de Biamont, unus ex ducibus supradictis, qui plu- 
rìmum imperatori carus erat tum vinute animi, quae hominem 
Deo acque hominibusgratumreddn, tum sanguinis proxìmttate <*\ 



(O* 



e pKtftctii poni* 



(i) C£ Gtrt4 BaU. Trev. presso 
HoMTHEiM, 8aS. 

(a) Su Bindo conte di Santa Fiora 
e Aymonc de Alboraonte cf. nota 
più sotto. 

(}) Sul conte iti Romagna (a Zinni- 
berto de Syntilla » in Alb, Mussato, 
XI, rubr. v) cf. 1 documenti che ac- 
cennano a lui in BoNAlNi, op. cii. II, 
47, 60. 

(4) Cf. Alb. Mussato, XI, rubr, v. 



Quanto ai mezzi messi in opera dal 
comune di Firenze per divulgare 11 
vittoria ottenuta cf. in, Bonaini il 
doc. n. cccixxxu, li, 116, del 16 feb- 
braio ijij,in cui agli ambasciatori che 
si trovavano al campo presso S.Miniato 
s'ingiunge di ritenere, e di assoldare 
anche con lacrilicio di denaro, Ì pri- 
gionieri caduti nelle mani dei Fioren- 
tini, dei Senesi e dei Lucchesi : « quod 
■ Fiorentini, quidam caule, quidam 
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LVII. Haec ubi in exercitii niinciata simt, inoesto murmurc 
undique fremuenint castra, imperator iliico cunctos proceres suos 
ad se vocat, atque huius rei causa turbatus, cunctis iratum sese 
fecit, inquicns: a Meritis nostris, non alia causa niimus et peri- 

5 cula in dies maiora timere cogimiir, quae dìgne debita sunt nobìs, 
sì uUa mortaiiiim cura Deum tangit aut si nos respicit de coelo 
iustitia. nec nos qui, nimia dissimulationis padentia, iniusta gerì 
patimur, immunes, immo nostri criminis rei sumus, nonne in- 
nocemes laedi? iniustas atque crudeles praedas agi sensimus ? 

IO coque animo atque modo in Christicolas quemadmodum in Sa- 
racenos bcllum agi ? qutn immo pacatos ac data fide nobis de- 
ditos spoliastìs, et, quod inliumanius est, plerìque vesirura sedulos 
atque blandos hospites tractastis ut hostes, nonne confusione 
digni sumus, qui tanta patimur iniuste geri ? vere Deus ex alto, 

15 quos crudeliter et iniuste premitis, raiserorum voces audiens, 
eorumque querulam causam, quam relinquimus, | siiscipiens, brevi 
praecludet viam factis nostris; sic enim vaticinati nobis licer, 
quippe si abiecimus arma iustitiae, quae amplius nobìs tuta erunt? 
quam aliam esse causam creditis cur tot temporum intervallis, 

20 ex quo nobis Germanicis concessum est, vacavit imperium, nisi 
quod Italos, qui dum iuscuni regnet Germanicum imperium <*' 
ab omni tributo liberi sunt rationabiliter et immunes, anteces- 
sores nostri pressore durius quam tyrannni? iniurias etiam ipsas 
castra nostra sequentes inferunt, ut tenebantur, minime propul- 

tsantes. et ideo qui pressuras et iniurias passi sunt, et quibus 
IWstmodum narrantur iniuriae, nati atque natorum nati Germa- 
jhicum vacare, quam regnare malunt. quiescite igitur, qoaesumus, 
tri> iniuriis et clementer agite, et nihil malignum aderit factis ve- 



(k) Uur. ngruT imperium 



« incaute, suot ila increduli, quoJ non 
« ilantes de viciorii;, et maxime pre- 

■ senter liabitn, nobis (idem, in con- 

■ trarìum oblocuntur, pretendente!, 

■ maxime inter vulgus, quod, ut exi- 
B gittir libra nuper imposila, vox huius 

^^H II est emissa victoriae &c. u. Intorno 
^^Bf.ÉlU prigionia di Aymonc di Albo- 

k 



nome cf. NlC. BOTR. q)0 : " illi qui 

I erant in castro Collis prope Sanctum 
( Geminianum in uno campo molli 
' aliquos interreccrunt, et aliquos ac- 
iceperunt; Inter quos full unus im- 
' peratoris comanguineus dominus 
I Aymo de Albomonie capiusn. 
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strìs, sed cuQcta prospera nobìs cedeot » (0. post paucos dies 
dìctus Aymo tribus millibus florenis redempnis est. 

LVIII. Eo tempore, dum fortuna probat vires suas, tnirabilìs 
pugna in partibus illis commìssa est, ubi paudtas multitudìnem 
mUitum superavit. trecenti namque Fiorentini cum peditibus 
prope .Dccc. de Vuherris veniemes Gibcllinorum equitum parvam 
turbam versus S. Cassianum tendcntcm ceraunt, quos haud temere e 
non ultra ,lx. existìmanint. erani enim Theutonici .xl. et .xii. 
exules Fiorentini, quOs, ubi propinquarunt, in eos paucìtate spretos 
maximo clamore laxatis fraenis currunt. exules, tribus dumuxat 
exceptis, incursaniium multiiudine pavcfacti, timentcs etìam pro- 
scriptionis poenam, citatis equis illieo terga dantes, socios in di- 
scrimine martls Unquunt. at ÌlÌi in dexteris et sola armorum 
spe fisi, non modo incursantes hostes sustinere parant, vcnim 
etiam, stricto agmine facto, una in hostes fulminis more niunt 
eosque dirimunt atque fundunt. ignominiosa Guelphorum equitum 
turba primo irapetu turbata in fugara ruit, quorum quinque no- 
bìles Florentiae cives, hostium irapetura sustinere volentcs, hosti- 
Itbus gladiis cacsL sunt. alter nomine Zampoglone de Corna- 
quino, hostibus sese dedens, deiectis armis capitur. caeteri cìiatis 
equis fugiunt. onerantcs Theuconì captivos , equos et arma 
atque alia caesorum spolia ostentantes in castra redeunt C'>. 

LIX. lam '•' stolida getis Germaniae, natura nimium praedae 
avida ac discipliuae militaris ignara, uUi hominum parcere nescia, 
dum vìcinas villas atque magnos vicos, quos superabiles pugna 
reperit, etiam pacatos atque deditos spoliai et quod praedae su- 
perest incendio ponit, late vacuos undique cultoribus agros fedt. j 
cuius rei causa victualis penuria adeo in exercitu imperatoris cre- 
vit, quod locum castris mutare coactus est. itaque Montìs Bo- 
nizi nomine ac moenibus renovatìs, circa initium veris, inde Pisas 

(a) Bb, Mur. lum 



(i) Cf, questa oraiione con la crede avvenuta presso S. Cuciano, 

Exhortalxo Cacsaris ad com- con vantaggio degli ioiperiati, non 

militones di Alb. Mussato, XI, trovo cenno né In Alb. Mussato, né 

rubr, vili. nel Villani. 

(1) Di lalc scaramuccia, che il C. 
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ibi retribuens militìbus, quam potuit recuperare pecu- 
nim pardtus esL deinde Pisanum ac lanuensem portus 

classis plenos esse iubet. nuncios in Àlamaniam misit 
itarios cunctosque fideles suos, filium quoque Bohemiae 
Dlidtans, ut accids undique gentìbus, una in Italiani | ad se 
innati venianL amicos atque deditos undique per Lom- 

suscitans literis atque nunciis, ut equitum subsidium 
marnine citius ferant sibi, Fredericum Siciliae regera so- 
[gnificans intentum suum, ut armatae classis ac militum 
faciat apparatum, ut quae intra se Consilia conceperant, 
tur. nam cunctis viribus terra marique regem Robertum 
Apuliamque hostiliter occupare decreverant. ipsum nam- 
)ertum, priusquam discederet Pisis, omni regno omnique 
le privilegio honoris et dignitatis privans (*), contra ipsum 
Dellem et proditorem imperìi extrenri supplicii sententiam 



sso Poggibonsi il campo ri- 

) all' 8 di marzo. La via 

5 l'imperatore per recarsi a 

oncordemente indicata dalle 

cmporanee. Cf. Gesta Bdld, 

:. ; Nic. BoTR. 1. e. ; G. Vil- 

XLVui : « Tornò a Pisa a 

marzo 13 12 [s. fior.] (i'im- 

:) assai in male suto di sé e 

end A. « Post hec die iovis, 

octava mensis martii, sepa- 

com gente sua a dicto loco ; 

psa die usque ad terram de 

in districtu Pisarum, et alia 

uenti ivit ad Sansavinum 

dvitate Pisarum, et postea 

Pisas altera die sequenti: 

itdictum castrum de Podio- 

cne munituìja^e gente et vi- 

s ». Diario di ser Giovanni 

) in op. cit. p. 183. 

in DòNNiGEs, Acta, II, 193 

a Interlocutio contra 

Robertum de' 12 feb- 

3 datau dal Monte Impc- 

Vftniato al Tedesco), (c lecta 

cata presentibus venerabili- 

tribus et dominis doii)ino 



« Baudoino archiepiscopo Trlverensi, 
« domino Henrico episcopo Triden- 
fftino cancellano eiusdem domini 
a imperatoris, domino Amadeo co- 
« mite Sabaudiae, domino fratre Ni- 
« cholao episcopo Botrontino, domino 
a Henrico de Flandria mariscalco, 
« domino Aymo de Bianco Marte 
a(cf. nota 2, p. 116), domino Tho- 
ff ma de Septemfontibus , domino 
« Thoma de Belvedere, domino Egi- 
«dio thesaurario eiusdem domini, 
« domino Balduino de Moncometto, 
« domino lohanne de Sancto Lauren- 
(c tio, domino Ansaldo de Gondrc- 
(( corte, prlncipibus et baronibus eius- 
« dem domini imperatoris, et comite 
« Bindo de San età Flora (cf. nota 2, 
« p. 1 16), domino Uguiccione, comite 
« de Marciano, Neno lannis de Pisis, 
(( comite de Donoratico, domino Ugu- 
« lino de Vichio, domino Vanne Qeno 
« de Lanfranchis de Pisis, domino 
« Giano, domino Torrìgiano, et Car- 
tt bone de Cerchiis, Tadeo de Ubcrtis, 
tt Baschiera de la Tosa, et Baldinac- 
« ciò de Adimaribus, et aliis multis 
« te^tibus )>. 



e. 18 D 



tulit, si quo tempore in maaus eius incideri^ ipsumquc hostem 
publìcum nunciavit*". urbem quoque Papiam ei dves eius ho- ^ 
stes ac rebellcs imperii nuQcians, severam in cos sententiam in 
scriptis tulit in praesentia suorum procenim et copiosae multi- 
tudinis populì Pisani, pronuncians multa crudeliter contra eos, et 
inter alias civitatis muros, muronim lurres et portas dirui ac 
destrui funditus ìpsius civitatis sumptibus ; fossata quoque et valla JÈ 
in ambim Ìpsius civiiaris facta esplanarì et ìmpleri. urbis quoque 
solum aratrum pati, baec etiam numquam refici absque Caesarea 
licentia speciali, ipsam quoque civitalem privilegiis, libenatìbus 
et immuoitatibus ab eo et antecessoribus eius concessis, nec non 
statutis aut consuetudini bus, mero etiam et misto imperio, omoi- 
que iurisdiciione privans, pedagìa, lelonea W, gabellas, quoscum- 
que redditus '''' ac proventus et caetwa bona ipsius unìversitatis 
suae Camerae confiscavi!, iuristas, advocatos et ubelliones suis 
quemque privavit officiis, ac cuuctos pronunciavi! infames, ac 
plerosque, quorum nomina Inferius scripta sunt, saeviore (*' sen- 4, 
tenda damnat, quos secessionis ac rebelHonis princìpes et au-' 
ctores, nec non kesae maiestatis reos vocans, de toto Romano 
imperio, nulla interposita conditione et absque ulHus remedii ter- 
mino, exbannivit et dìffidavit. eorum bona et iura, ac iurium 
rerumque quarumlibet actiones W, quae modo aliquo alieni ban- 
nitorum competant, annotavit fisco, ipsos quibuslibet privOegiis 
ac libertatìbus pnvatos perpetua damnavtl infamia, ita quod 
intestabtles semper essent, nec ad ullum legitimum actum admit- 



(»J BiraneamCBK 
(b) A/ur. redilut (e) /x/i 



(i) Cf. SentcDcia diffinitiva 
coatra regem Robertuni Sici- 
liac per Hcnricum iiup. lata 
16 aprilis ijij in Dónkiges, 
Acta, II, igS, Erroneamente porta 
U data del ij in Pertì, M. G. H. 
Ltgum, 111, 545 ; in Dosher, Mona- 
mtnla, V, ji6; LQkig, Reiehi Archiv, 
VI, :s; in LQnlg, Cod. li. Il, 1075; 
in MuRATORf, Atttiq. Ilal. X, S6;. 
Papa Clemente V dichiarò nulla que- 



/ramni. B tholomca; il telonco ila ptr Mloni» C/. Dn Cangc. 
{d) Mar. rcrumiiuc quonimlibcl aciiolm 

Ita senleuxa. Cf. in DOsniges, Aeii, 
lì, 141: Seutentia Clcmeatii 
papae V in Henricum VII 



papa. Cf. anche la bolla del 11 
di giugno: cidat. apud Cistrum No- 
<i vum Aven. dioc. .u. id.iuniia..vtu.B. 
Raynaldi, Aim. Eni. n. 21. 
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C SÌ qoìs eonim in manus imperìi devenerit, sibi extre- 
rcis supplicium inferendum esse deaevit. horum dam- 
ai nomina sunt baec : comes Philippe de Langusco , 
inus, Girardinus cius filii, RofRnus qui dicitur comes de 
idadus de Sparavaria (*', Albertinus Formagiarius, Fre- 
aiUelmus de Sparavaria, Petrus de Nicorbo, Ubertus (et) 
i de Petra, Guizardinus de Insimbardis, lacobìaus Gul- 
, Marcellus Iiisimbardus, Lombardus de 2 impresso. Sa- 
Botigeriis, Guillelmus de Canova nova, Albore de 
uctus ludex, Ioannes Insimbardus, lacobings eius frater, 
js de Straca, Philippiaus BeccariiJs,||Curradus Guascotius, 
dus Butigiarius ^\ Curradus de S. Michaele, Galvaneus 
lantica dictus Index, Bordinus de Georgììs, Salvus de Ca- 
Piccus de Gianduiphis, Comeynus Insimbardus et fratres, 
is, Bregadinus, lacobinus, Francionus fhttres de S. Nazario, 
is Petrus de la Viiata, Guidacius de Strata ^'^, Nicolinus 
lus, Ubertus de Cario et filiì, Simonellus Tritus, Baruellus 
)Ia ^*"' et fratres, Guasparonus de Cario, Ribaldus Canis 
>, Guillelmus Biscossa, Bonifacius de Ceno '■). multosque 
inavit Italicos eo die, quorum multi crìminìs expertes 
m, ut fit, sequenies curiam saepe invidia aul speciali 
Ique ad libitum auctorem rebellionis facìunt, lice: forte 



_.. > Varianret 
(d) Unr, DiutÌ<oui 



L'aggiuaia de' nomi, oetupanli nel m. 

lonei. (b) Mur. Boiigiirìiu (e) Mar. 



Icumento, che evidente- 
'. 2 cognizione del C, 
bffCDDe nell'archivio Pisano. 
iLiNi, nelle citate Notile appar- 
ila storia ddla sua patria, IV, 
'. a&t, gli assegna la data del 
D 1318, ma ne trae U come' 
Ila cronaca del C; non sap- 
loade abbia tratto la notizia 
pca; il ChroHÌcoii Benvenuti 
«GII (cf. Mmt. hist. patr. 
'jumnorum, 1848, ' 

I) alno non di 
n bacc (me i 
Cermenaie. 



ol.i5)o) 



<i Enrico da Asti) exactis aanis Henrì- 
« cus imperaior Pisis ageas Papien- 
B ses, Vercellenses, Asienses, Alben- 

I ses, Alexandrinos, Valcntianos, Ca- 
« salenses, nonntillosque conterminae 
" regionis nobile:, quos silentio prae- 
a terlcc libct, eo quod Roberti Sicilìae 

II regis in Italiani idventu, imperaio- 
a rÌ5 (Idclitatc posthabita, eiusdem 
« Roberti impello se subdiderant, quì- 
« busconque in eos collatis privilegiis 
u et benelìciis privavit, et hanno sup- 
ci posuit imperiali ». 
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soamm arbium dcdeant. vemm processnm istum non 
magni commodi fiiìsse arbitrar, nam ^lus^ue eriam infestus io- 
fesdor proscriptione est facrus, immo edam aliam andquam im- | 
perii dadem susdtatam esse credìtur. 

UL Nam rex Robertus nunc condemnatus et publice quo- 
datus hosdSy gallica regia ortus, Philippo Francorum regi nadone 
propinquus erat ; amborum nempe proavus idem fiiit, de quo una 
mater duos prodiixit natos, multum tamen natura et morìbus 
varios, humilem sdlicet ac catholicum Ludovicum sola innocenda j 
in regno tutum, nec non Carolum superbum, qui ferodtate animi 
reliquos mortales vidt. attamen reverenda aetatis gallicum dia- 
dema et omnes patrìas dignitates dimisit fratria nec inde, velut 
vulgo creditur, quaesdonem movit. bis Ludovico et Carolo W 
nupserunt duae Provincialis comitis filiae, quibus patemum ius i( 
Provindae defectu virilis prolis cessit; cumque ambae die magni 
fesd sublimes una sederent sede, quae uxor regis erat sorori in- 
quit: « tu, cum non regina sis, cur aequa sede mecum sedes?» 
pulsa igitur et confusa quesdbus atque ira implet vinim, quem 
respondisse ferunt: « nec nos semper immunes regni erimus, i 
cuius regina et tu coronam feres ». ea res non modo eum diem 
festum, verum totam turbavit Europam, nam non longum in- 
terea tempus fuit, Carolus iste. Romano pontifice, velut quod sui 
iuris erat, conferente. Gallico milite armatus, terra marique Apulos 
invasit fines, et domito ac marte perempto rege Manfredo Fre- 2( 
derici imperatoris filio, quem damnarat Ecclesia, Apuliam et 
Siciliam occupavit, deinde adolescentulum regem Conradinum, 
secundum ipsius Frederid nepotem, aviti regni iura recuperare 
volentem, marte confusum et in fuga mulds diebus post pugnam 
captum, occidit feroci sententia condemnatum. verum hic Carolus 2 
suo tempore, suoque ac suorum militum crimine, quibus nimia 
licentia data parum fuerat regnicolarum dividas omnibus niodis 
19 A rapere, quin immo, || eo regnante in Sicilia, pudicitia mulierum nii- 
nime tuta fuit, ipso regno Siciliae ac cuncds -militibus, quos pr^^' 



( 1) Framm. fi Karolo 
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> siJio regni posuerat, non sìne mìraculo *'', non modo una die, 
venim prope una hora spoliatus fuit, quos regnicoUe iniuriarum 
memores cum omni eonim semine trucidarunt, Petrum regem 
Aragonum in suum protectorem et dominum antea, ut crediiur, 
provocatum, in ipsa gerendae rei hora opponunum habentes. iste 

5 Petrus Arago tunc, magna classe armata, tnferrc bellum mìnitaos 
Saracenis, ut ad instantiara Caroli quod parabatur suspicantis. 
Romano pontilìci iurisiurandì religione promiserat, versus SÌcÌ- 
liam navibus iter teaens, in ipso novitatis puncto Sicìliae regnum 
adeptus est, quod Carolus nuUique successores eius postmodum 

\o recuperare valuemnt, immo Fredericus ipsius Petri Aragonis 
fi]iusipsum Sicìliae regnum tener, cuius subsidio imperator nitìtur 
regem Robcrtum, memorati Caroli nepotem,Apu!iae regno pellerc 
nec buie Frederico Roberti soror nupta pacis vaiidum pignus fuit. 
LXI. Itaque Philippus rex Francorum ubi centra regem Ro- 
bertum consanguineum suum huius imperatoris Henrici, ac Fre- 
derici Siciliae regis, qui Aragonum stirpe natus, nulla sanguinis 
aSìnitate ptacatus, numquam remisit odium in Gallicam gentem 

S semel sumptnm, arma terra marìque parata esse, non modo ru- 
moribus famae, verum etiam certis nunciis ac literis iiuellexit, 
eosdem, quos olim Ananiam Bonifacio papae vim facturos mi- 
serai, ad papam Clementera, qui imperatori favere vjdebatur, mittit, 
qui, ubi hos regios legatos ante se vidit, illieo stupefactus sese 

o perditum credit, Bontfacii papae casus memor '">, quibus alt: 



(1) È notevole che anche al fiero 
ghLbellJao lomliardo i Vespri sLcilianl 
sieno apparsi avvenimento di grande 
rilevanza e quasi prodigioso. Il C, 
come il Ferrato, non parla espressa- 
mente di congiura, ma accenna alle 
pratiche passate precedentemente tra 
i Siciliani e Pietro d'Aragona. Sui 
cronisti dei primo trecento che accen- 
nano al fatto cf. M. Amari, 5lor, del 
Ftipro iicil. Hoepli, MUano, 1886, 
UI, 19 e sgg. 

(a) Di quest' arabascieria di Gu- 
glielmo di Nogarei a papa Clemente V 
non trOTD cenno negli itoricl con- 



temporanei. Il C. allude al noto fatto 
di Anagni, so cui getta ora nuova 
luce un documento pubblicato nel 
Regeslitm Oenuntis papae V. a. VI, 
V. VI, op. cil. Litterae de facto 
Bonifacii papae VUI et Phi- 
lippilV Francorum regis, de' 
27 aprile ijn, nelle quali il ricordo 
dei gravi insulti personali sofferti dal 
pontefice confermerebbe come reale 
il fatto della guanciata negato assolu- 
tamente dagli storici e scrittori guellì 
Benvenuto da Imola, Giovanni Vil- 
lani, Francesco Pipino. 




e. 19 A b 
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if quid quaerids ?» at illi superbia pieni, « videre volumus, in- 
quiunty quae in cancellaria literae, in quorum &vorem, quonunve 
pemiciem eas destinare conarìs ». neque amplius in sermone 
morati, ad cancellariam legati regis tendunt. ibi conversus or- 
dinis Cisterdensis barbatus, illiteratus prae se W magnum acervum 15 
literarum tenet, quas antiqui moiìs curìae observantia forte pa- 
pali bulla teaa manu signat, ne literatus mimere aut personanim 
acceptione corruptus posteriores prioribus postpositis literis ali- 
quando praesignet. ibi utrique Gallicae stirpis regum invisas 
reperiunt atque legunt literas, quibus imperatorem Henricum 20 
suosque processus cunctis fìdelibus papalis favor recommendare 
velie videbatur, suadendo ut eidem fideliter obedirent. harum 
pars iam, pars nondum sigillatae erant; omnes tamen ad ponti- 
ficis praesentiam ferunt easque cum indignatione ad pedes eius 
spargunt. « haecne prò meritis reddere beneficia didicistis eorum 25 
hostes armantes, quorum praedecessores, non modica sanguinis 
effusione, Ecclesiae pericula et iniurias propulsarunt ? credebatne 
Carolus olim contra Manfredum Tarentinum aliosque persecu- 
tores II Ecclesiae se opponens, nepotes eius rectoribus ipsius, quam 
saepius Hberavit, Ecclesiae sic tractari ? cur non in quem prò- ](. 
tervia sua traxit Bonifacii papae casus te docuit ? certe si alieno 
doceri nescis exemplo, alios docebis tuo ». his aliisque duris 
sermonibus omnis Germanici principis extinctus favor, favorisque 
literae reiectae sunt, neque earum ulterius mentio fuit. immo 
in contrarium maiidatum apostolicum obtentum est, per quod 3 
imperatori inhibitum est ne regem Robertum invadat atque armis 
infcstet, praecipuae in regno Apuliae, quod Ecclesiae patrimonium 
est (0. 

(a) Mur. pene» se 



(i) Noi non sappiamo quanta fede 
meritino i particolari dell'intervista 
tra gli ambasciatori di Filippo il Bello 
e il cancelliere pontifìcio qui riferi- 
tici; tanto più che lo scrittore pare 
molto preoccupato a cercarvi, e non 
senza fatica, la nota comica; certo 
si è che dopo la Sentenza defi- 



nitiva contro re Roberto : « decre- 
(( tum est legatos ad papam dirìgi 
<c cum regiis rescriptis » (cf. Alb- 
MussATO, XVI, rubr. i). Il Mussato 
stesso ha pubblicato la lettera regia 
presentata a Clemente V, nonché la 
enciclica pontifìcia del 9 luglio, in cui, 
senza direttamente condannare Pope- 
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IL Imperator ubi tam durum ac spe alienum apostollcum 
um accepit, « hoc, secum inquit, Philipp! Gallorum regis 
>t, qui nuUum superiorem cognoscens, ut asserit, regnum 
enet; certe sciet ». deinde, convocato suorum procerum 
) iuxta domum fratrum Praedicatorum, astante magna Pi- 
puli multitudine, protestatus est, quod galeanim equitumque 
arabat eflfortium minime praeiudicare intendebat Ecclesiae 
ae iuribus, quae per omnia defendere et conservare vo- 
itendens solummodo honorem atque iura imperii persequL 
linus legatos ad papam mittit, scilicet episcopum Triden- 
cancellarium suum, episcopum Borentinum et comitem 
iae, qui huiusmodi mandatum revocandi operam dent (■>. 
Henricum de Fiandria mareschaicum suum cum octin- 
jquitibus et populo Pisano espugnare Petramsanctam mittit, 
n licet dives novum; ipsum namque construxerant quon- 
uiscardus de Petrasanaa nobilis civis Mediolani, urbe sua 
, prima Turrianorum regnante tyrannide, in districtu aut 
confinia Lucanae urbis, cuius rector erat, oppido sui co- 
lis imponens nomen. dives vi captum spoliant oppidum, 
equitum, mille peditum Guelphico praesidio frustra muni- 
inde Gibellinus exercitus, praeda onustus, Lucanum agrum 
, hostiliter Sarsanam et plures alias Guelphorum terras oc- 



Drìco VII, la Chiesa di Roma, 
:a del suo capo, rafferma gli 
diritti di dominio sulle terre 
10. Fu dopo tale pubblica- 
i quale non ebbe le gravi 
mze che vorrebbe il C, che 
li elesse nuovi ambasciatori 
ita del pontefice. I due docu- 
ibblicati dal Mussato, sulla 
iticità non sarebbe ragione- 
dubitare, tenendo conto del 
della persona dello scrittore, 
mparvero nella raccolta del 
s. Ma giova sperare che 
ite autentica veggano pros- 
te la luce nel citato Regesto 
"lUmmte V, 



(i) Secondo il Mussato, loc. cit, gli 
ambasciatori eletti furono: Amedeo 
conte di Savoia, il patriarca d'An- 
tiochia, l'arcivescovo di Genova, il 
vescovo Niccolò di Botrinto (nel testo 
del Mussato: «episcopum Abonthe- 
nensem») ed altri. 

(2) « Marìscafcus domini imperato- 
cr rìs cum gente sua exivit de Pisis, et 
« ivit versus Pietrasanctam, et cepit 
a eam preliando die iovis ultimo men- 
te sis may; et omnes de terra quasi 
«fìienint capti, et parte mortui, et 
«r dominus Nantinus domini Orlandi 
« Salamoncelli de Luca fuit de iliis 
« captb ». Diario di ser Giovanni 
DI Lemmo in op. cit p. 184. 
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copst <'>. tmde ad anm condri sock» et amicos vocant» ac ma- 
gno exerdtn c o ngr ^a to, ad castmm de Camaìore duobus miOilntf 
passtmm Petrasancta distans Tenìunt kerumque ad reditom Pi- tf 
sanos obsident (*\ qm numero equitimi atque peditum nimitim im- 
pares, qna Tenerant, Pisas redire non audent. erant enim in 
exerdtu Locano dao miDìa equitnm et .xx. miUia peditum, neqoe 
alrad Iter Pisanis tntum est. nam, qui solos lestat, passnm maris 
regìs Roberri qnatnordedm galeanim cìsasis obsessum teoet p 
Pisani tamen vadantes ripam maris ante (Mra hosdum, qui Mo* 
cronem propinquum rìpae maris castrimi obstandi causa venerant, 
transieruQt perìculosum et nimis altum maris vadum^ hostium 
insultum plus timentes W (*). 

LXin. Eo tempore miKtabat Pisis nobilis et egregius miles 
Struffa, 1 Brambancia gente, cuius nomen in castris iuxta Brixiam 
clarum ac regi carum videram^'). hunc cum .lx. Theutonids ad 
castmm Vico Pisanum pergentem hostes, qui numero erant equites 
.ecce. ^^\ pedites .iv. millia, in itinere aggressi sunt. ibi insignis 5 
pugna ac memoriae digna fuit, quoniam nullo unquam proelio 
fortuna ita paucis propitia fuit. ea namque Lucanorum multitudo, 
Germanorum parvitate superata et in conflictu posita est, multis 
ex magnatibus caesis multisque captis pluribusque signis milita- 
ribus reportatis Pisas, in honorem beati martyris Georgii, cuius ^o 
numen imploraverant ac nomen eius in bello dixerant, viaores 
novum templum fundarunt in urbe Pisana iuxta stratam S. Mariae 
ipsamque ecclesiam magnificc decoranmt ^^\ 

LXIV. Dum in partibus Tusciae imperator moram trahit, 
Placentia, cuius custodia et iurisdictio Galeaz Vicecomiti commissa 
crat, prope perdita fiiit. nam comes Philippo de Langusco Pa* 
piac et Gibertus de Corrigia Parmae et partium circumstantiun^ 
Guclphorum principes, communicato Consilio, excitis exulibus Laude 
nliarumque terrarum, quibus ante exilium domi suae maximum 

(«0 /'Viiww. li iterumquc ad rcditum Pisanis obsident (b) Mur. quam hostium 

lni»ulluiu miuu» timcntcs (e) ^fur. qui numero erant .ecce, pedites 



( \ ) Of. e • ViM.ANi, IX, XL Vili, XLix. (3) V. Prefazione. 

(a) ('.!'. Ai.n. Mussato, XVI, rubr. i. (4) Cf. Alb. Mussato, XVI, nibr. i. 



I. DE CERMENATE. 



137 



enx, Malcum atque alia plura castra cepenmt, quibus 

lacenria quam Laude o-ebris incursiombus, ad ipsam 

idaxn, in quo iiihil dubii ponunt, iliera certaio staniuat. 

:nipe urbcm mediiiiii utriusque ducis fines viresque diri- 

ic saepe muiuis inter se subsìdiìs obstare dolent. uciique 

licU die, coUectis equitum peditumque virìbus, quibus quis- 

SQum urbe potiri posse solus puui, disccduni domo, for- 

item, cui studium «t vertere ordinem rebus datura, alium 

sunt Guelphis consìtiis t*' dedit evencum. nam Galeaz, qui 

«lira se agi Consilia seoser-ii, prìus quam bostes iter arri- 

aut ulb veaiendi Placentiara signa darent, quid ageodum 

)ius dclibcrat cum conestabÌ[ibus ac primoribus eorum, qui 

io urbis veneram. nullura in re tara ardua consilium cer- 

^ dura in fomiuae magis arbitrio, quam in ullius dclibe- 

silii huius rei eventum existimant ''''. uno tamen con- 

atque immutabiti capto, sdticel cum bis, qui primo 

torerent <'', pugnaadum, et cum singulis suo tempore 

1 cum omnibus temere expectatis rem geri. haec 

laudint, quibus modica spes erat urbem tunc nullo 

ligneo vallo et humili fossa septam defendere, si bostis 

:pectent clausi <■>. crac tunc praesidio Piacentiac Yvanus 

l^udcosts ex antiquo exule imperatoris benelìcio Factus 

cuius adveuium in Italiam Yvanus iste domo pulsus, 

tepius vìtain degeos, bellicis artibus clarura nomen ha- 

e in pluribus huius rei coUoquiis Galeaz et caeteros de 

lucere conatus est, ut esules urbis suae, qui per Padum I 

iabantur, cunctis armaiis navìbus incursarentur, se of- 

< iosultus duccm, dum veteris oSensae ultioaem quaerìl. 

s frustra in Consilio veatiiatis, dum, magna iam parte 

sumpia, hostium cxpectattone fatìgati, ut poteraut, non 



(b)Aai. 



(e) Mar. apparcnl 



fsni, oiire le fonti CC anche GiULiNi, op. cii. X, 40, e 

ciute, cf. lo. DE Mussis C. Poggiali, Meni, itorkht ài Pia- 

. XVI, 484. Del vica- etnia. Fiaccala, 17J9, tomo VI, p. 

enia fu insignito Ci- 105 e sgg. 
id il 18 maggio 131). 
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armis dcmtis se dedissent strads^ ante luds ortum vìgilans aitae 
turris custos vociferat : a ardet ebrius ignibus Padus. anna ad; 
iam nobis propinqui sunt, capite arma ». itaque quibus ea noac J 
urbis custodia commissa erat, quique quieti dad erant, in uomo J 
scsQ coeunt. Galeaz bis stipatus, primores suonun, reliquis seor- 
sum esse iussis, consulit. tunc Yvanus invadendi quos vokbat 
occasionem nactus, inquit : « cur non hos^ quos primo sensimus, 
occupamus? armatam classem et nos habemus ». dum haec 
Yvani atque alia consulentium aliorum examinaptur dieta, qui ^ 
in turrìbus speculabantur iam lucescente vociferant haud procul 
plenos hostibus campos Qsscy deinde Papiensium signa cernere, 
tunc Galeaz Vassallum de Desio coUateralem suum, quid agant 
quove ordine hostes veniant speculatimi mittit. ille hostes plus 
opinione propinquos reperiens illieo rediit, quo pedites, quove ji 
equites ordine veniant referens. « acceleremus, inquit; ad nos 
velut ad praedam tumultuario agmine veniunt. nulla nobis mora 
tuta est ». praemissis igitur pedidbus, Galeaz cum omni equitatu 
per portam de strata alta contra iam propinquos erumpit hostes, 
primo autem utriusque partis peditum sese incursant acies ^^l 5f 
Gìbellini temere venientes Guelphos non suorum equitum ade sub- 
sequente illieo turbatos fìindunt, qui nihil minus, quam ut contra 
se hostes erumperent metuentes adeo processerant, ut erumpen- 
dum impetum vitare non possent, absente immo ignorante comite 
duce suo, quem Simon de la Turre Guidonis filius exulum Me- 60 
diolani (*> princeps secum in solitarium locum traxerat ad collo- 
quium cum Simone Malvecino auctore proditionis, quam in urbe 
QssQ asserebat uterque Simon, quibus comes incursantium tu- 
multum armorumque audiens sonitum: «fortuna, inquit, quae irrio 
haec Consilia nostra feeit, suo nos Consilio nune mi volet ». in- ^1 
deque se subtrahens, dum vociferantium conspectum petit, suos 

(a) .\fur. exul Mcdìolani 

(i)« ApudSanctum Antoniumproe- « eorum amicis, et ceperunt ex eis 

« liavcrunt, et magnani stragem fé- « .ecc. et circa tot occiderunt ». Io 

« ccrunt (Gibcllini) de dictis extrin- de Mussis Chron. Plaunt. loc. cit 
« sccis Placentinis et Papiensibus et 
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: prope terga dantes videt. ita coofiisus ac propc per- 

im ii suorum adera equiium nuncium, ut venìant, 
lemor quod modo discedens lusserà: ne donec rediret 
t, immo paucis, qui seenni ut secretarli vencrant, 
■ntibus celeri gressu ad suos pedites, quorum magna 
OS terga dabac, ipsosr|ue adventu illius illìco animatos 
m impetu, conspecto iTOinite, lardiores venit. qui vero 
E cuiusque gcaerìs erant equites non numerum ducen- 
ìgebant. hì expcditum agmen peditum in fronte po- 
tebaatur. ante omne equitum agmen erat una cum 
e Desìo comes {| Serapontis, nescio Gallìcus an Ger- 
liusque erat linguae (■) gnaruSj qui tuQC io Tusciam ad 
n transieos, pluribus diebus fidelis hospitii gratia Pla- 
traserat '■*. deinde precibus atque donis illectus, 
oriae Martis cupìdus, huius Guelphìcae novitatis, quam 
imbiguus vulgi rumor, expectarat evenmni. cui Vas- 
testo : « ecce, inquit, comitcm Piiilipponem, qui in bis 
dus rebellìonis primus aucior atque causa fuìi, quem 
agmen peditum clava stementem ceriiitis. hic modo 
itca retro vertit ac nostros fugantes sistit, quid si sua 
ics, cuius moram miror, venerit, quorum equitatui no- 
li impar numero est?o haec nec temere dieta ncque 
ita sunt; nam illieo sociis signum voco dedit, ac signa 
I dextrum latus aliquanto seorsum vertit, ne dum oc- 
Ibus, frequens Gibellinorum agmen peditum, equis t"") 
tergo turbet, iam uiriusque partis expediti pedites, 
irmts graviores erant sese undique incursanies incre- 
iate pugnam. cutus rei causa hi qui tensis hastis 



B lui vedi più soUo. II 
a capitano tedesco ò dai 
lameote storpialo. Il 

G, Ventura, Chron. AsI. 
sgg., la chiama « conte 
1; B. MofUGIA. nel Chron. 



Modoil. Il, XVII, 1 1 IO, K Comes de 
Salibrums; finalmente il Mussato, 
De gcslis Itaìkorum posi fìeiiricì CU 
pbitum, I, rubr. v, ocoraes Senebru- 
tii». Farmi più vicino al vero il 
Ventura. 
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comitem Philìpponem aliosque hosdles equites ìncursare volebant^ 
ad hoc libemm spadum non habentes, hastas abiiciunt ^^\ deindt, 
evaginads gladiis, horrìsona voce missa, versus comitem Philippa» 
nem per firequentem pugnandum turbam tendunt, et illieo eius 
ac cunaonim qui secum erant equitum pugnam in se vertuoL 
tunc pedites Gibellini, se liberos sentientes, hostilium equitum 
pugna, quos ìam prìus fuderant, hostium pedites acrìus aggressi 
sunt ; qui dum impetum sustinere conantur, suorum frustra equi- 
tum expectantes subsidium, ab equidbus Gibellinis iam periculum 
in mora cernendbus, ne hostilium equitum acies perveniat, laxis 
fraenis in eos impetum facientìbus dissipantur. erat tunc in Gi- 
bellinorum peditum agmine plebeius civis Papiae domo pulsus. 
hic, ut comitem Philipponem in comitem Seraponris saevientcm 
clava, nec non in lohannem filium eius, qui pugnae hostiii prò 
genitore successerat, videt, ad eum tendit secum inquiens : « tune 
exilii mei auctor bine evades comes ? » lancea non ipsum Phi- il 
lipponem, quem strenuis armis tutum existimat, immo intentior 
ad nocendum equum eius petit atque forat, neque ilio lethali 
vulnere equus tardior, immo asperior comitem in frequentiores 
hostes sacvientem tulit; cuius rei causa neque suos post terga 
relictos fugientes videt, nec nisi tarde suorum fugam et se reli- iij 
ctum sensit. nam equo vulnere iam affecto, in gyrum flexo, 
dum retro lumina flectit, nuUum suorum nisi fugientem videt. 
tunc frustra fugae memor equum soliti saltus immemorem, ut 
humilem fossam in latum campum transeat, ferrata calce verbe- 
rat ^^\ at ille in ulteriore ripa muribundus ruens, comitem iti i2C 
e. ao Ab discrimine prope infensos hostes liquit, vix || a Vassallo defensata^ 
dum Galeaz, cui se dedat, vocatus veniat. nam lacobinus ^^ 
Landriano peditum conestabilis socios exhortans in eum, « ^^^' 
inquit, proterve comes, extinguendus erat tuae superbiae fu^^^* 
iam incensi Landriani poenas dabis ». eo tandem sociisque ^^ 
icctis, invitus quasi et « cupio mori » vociferans vixque Gal "^ 
scsc dcdens, equo impositus in urbem fertur ('). iam hosris 

i,.»"^ \fht\ obiviuut (b") Mur. vulnerai 

(Oli C^ C* il narratore più diffuso ed nei, di questi sanguinosi episodi d 
cHiv .uv\ ha tulli i cronisti contempcra- storia municipale lombarda. S 
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^parsus undique per devia quaerebat salutis viam. plerìque 
Padum tutius naves petunt, reliqui peditum ex magna 
ut capti aut gladio caesi sunt^ pluresque cecidissent, ni 
Parmensis Gilberti ac Laudensium exulum, quos venturos 
it, victorem militem revocasset; qui etiam prope tardus ad 
mdam hostibus urbem fuit^ quorum iam multos^ lacerato 
ntrantes nrbem invenit qua nondum muro munita erat. 
[i etiam hostium ad interiora urbis moenia propinquabant. 
lum Papiensium perpendunt cladem, dum per urbem va- 
onustos praeda milites cemunt, et quam vulgo vociferanti 
ili spreverant, receptam sociis cladem cruends occurrentium 
credunt, audiuntque illieo et credunt comitem Philipponem 
. nam ipsius cladis fama aut uUus nuncius ad eos non- 
inerat. itaque omni spe perdita, subito pavore percussi qui 
itraverant, rapidos sistunt gradus ; deinde dum retro pedem 
qui deiecd passus valli servabant ad se vocantes socios 
le aggeris timiulo sese praedpitant. exteri itaque pavore 
i,qui urbem, quam prope captamputabant,iam faao agmine 

parabant. sed non multum dubitare sinuntur, nam illieo 
is portis erumpunt tres Gibellinorum equitum turmae, qui 
ìs quos passim vagantes cemunt hostibus, in frequentem 
1 aciem, quae prò stadone erat, ruunt, eosque primo im- 

fiigam vertunt. tunc, multa peditum strage facta, evasit 

tota (caedis) clades peditum fiiit, quos quia effusa fuga 
, neque multum longe persequitur Gibellinus, immo ser- 
irbis periculo contentus, signo receptui dato, urbem intrat. 
Philippo, ubi prout res processerat sensit, secum, « quid 

te, inquit, dilacerandum servas ? expectabisne qualiter te 



l conte di Langosco ripetono 
stesse, cavate tinìcamente da 
'onte, il Carpakelli, Com- 
dU cose pavesi, Pavia, Lan- 

37, p. 156, e il ROBOLINI, op. 

o IV, par. I, p. 265. Breve- 

Ferreto, vi, 1 121 : « deinde 

ponem amid (Alberti Scotti) 

tam exigentem, cnm ìtidem. 



a sinistro fatonim casu, secus Placen- 
te tiam profectus multas secum copias 
« adduxisset, dolo superatum vinculis 
« tradit (Galeaz), patrique suo (Mat- 
ateo) usque Mediolanum dimittit, 
V ubi quem, rebus feliciter stantibns, 
« Antonium Laudensem amice dilexe- 
« rat, in eodem carceris ergastulo apod 
«eum depositus invenit». 
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tractet Henricus, qui Thebaldum amicam nostnun ante muroi 
Brfadae viliter more canis diiaceravit, dilaccratumque in conspoctt 
gendtiffl spectaculnm borridum atque vile cuncda gemibus dedit?» 
itaqne honenda voce tonane femim, quo in se saeviat^ querit 
quod ubi per cu5todes nunciatum est Galeaz, Vas^alium sobmdi 
ac servandi corniti^ cau^a, ad eum ire iubet, cui tu)$ furìoM» 
mores amids sermonibus increpanti, inquit comes: « cur frustri 
solari aegrum animuin meum conarìs, amice ? quid mihi iisqasn 
spei est ? episcopus Papiensis frater metts, cuius omnia quae 
vere non sua, sed fiiiis meis dedita usui meo erant, vita csiàu 
Rtcardinus filine meus, in quo, si quid usquam spei misero mihi 
restai, sperare liceret, perfidia Philippi de Sabaudia, dum secum § 
nupdas celebrare debebat, in Taurino captivus moram traiùt» 
quid autem ulterìus fortunae novercanti in me restat agendum, 
nisi ut aequalia Thebaldi fata praestet mihi ? o quam pietas tua 
hodie, cum hostibus gladiis, heiì nimium tardis, peterer, pestifera 
fiiit mihil hoc fide fedsti; cui me crudeliter lacerandum servares 
non vidisti » (■>. tandem ut in hostibus, non quam timebat sae^ 
vitiam, sed humanae compassionis certa signa videt, aliquan* 
tulum ad se rediens, vulnus, quod per utramque aciarinam laminam 
transiens hostilis gladius fecerat, mederì passus est verum aliter 
quam timebat evenit, aliumque fati casum habuit ; nam imperator 



(i) Intorno all' infelice sorte del 
conte Filippone di Langosco vedi an- 
che il MoRiGiA, Chron, ModoèL II, 
XVII, II 09 e ^gg. È però da osservarsi 
ch'egli aggruppa i fatti nel cap. zvii 
senza riguardo alla cronologia. Per 
esempio, il fallito tentativo dei Guelfi 
contro Milano favorito dairesercito 
del re Roberto, condotto in Lom- 
bardia dal conte di Squillace Tom- 
maso Marziano, per il Morìgia sa- 
rebbe del marzo di quell'anno, men- 
tre Invece, come vedremo più innanzi, 
si riporta al settembre, e può ragio- 
nevolmente considerarsi come una 
naturale conseguenza delle risorte 
speranze dei Guelfi, e più specialmente 
del della Torre e dei loro partigiani, 



dopo la catastrofe di Enrico VIL Se- 
condo il Morigia, dopo il supposto 
tradimento del maresciallo del re di 
Napoli, Maneo Visconti avrebbe or» 
dinato che gli fosse tradotto innanzi, 
dal carcere dove languiva, Filippone 
di Langosco, e lo avrebbe indotto a 
scrivere di proprio pugno al figliuolo : 
che se aveva cara la minacciata vita 
del padre, abbandonasse coi suoi Pa- 
vesi r impresa. Riccardo Langosco, 
vinto dalla pietà, avrebbe seguito fl 
consiglio paterno. Il Morìgia riporta 
per di più il contenuto deUa lettera, 
che egli dice scritta nel senso accen- 
nato dal conte Filippone al figlio Ric- 
cardo. 



I. DE CERMENATE 



'33 



eo tempore, conspiiantibus aliquibus Senensibus intrinsecis cum 

cxtriiìsecis, spem occupandae per dedidonem dvitatis cepit (*>« et 

I <|imigenQs de Alemania equitibus sibi missis, iter arripuit versus 

Scnas CO^ per agrum S. Miniati transitum fadens et hostiles villas 

incetidio ponens. sed urbis moenibus accedens sua spe invenit 

se deceptum; eiectis enìm fautorìbus armatos muros Guelphids si* 

' gms videt» et cum ad se vocatis Aretinis et comite Monds Feltri 

|k CI comidbus de Santaflore et de distrìctu Senamm fidelibus 

I sois, ante urbis portas sita statione, Senensem undique agrum 

L depopalans, tenet exerdtum^ trìduana febre implidtus ad tumul- 

f tnm suorum in pugna levibus certaminibus coepta laborantium 

qoitavit armatus. inde iram animi et immodicus corporis aegri 

tjo labor ipsius febris igniculum in continuam traxit, qua continua 

comite die .xxiv. augusti anno .mcccxiii. migravit ad Dominum 

in loco quem incolae Bonconventum dicunt; distat a Senis ^> 

•XV. minibus pas5uum« amisso duce spargitur exercitus, nam 

Comes Fredericus de Monte Feltro cum Aretinis Aretium reversus 

J5 est diuque Senensis cum caeteris Guelphis Tusdae securus fìiit. 

mareschalcus cum caetero exercitu corpus domini sui secum ferens 

per maritimam Pisas venit, et Pisanis, id cum instantia requiren- 

til'usy corpus sepeliendum datum^ in ecclesia maiorì^ obsequio tanti 

prindpisy ut decuit, celebrato, honorifice situm, Pisani omni the- 

X) sauro carìus tenent W. 

(t) iFVwat B, Mwr, cocpit (b) Mir. distante Senis 



(i) La partenza da Pisa avvenne 
^ 8 di agosto del 1313. Cf. An- 
liKBA Dei, Cronica sanese, XV, 48; 
GiovANm DI Lemmo da Comugnori 
ÌD op. cxL p. 108; Bartholdt, Dtr 
Rdmerxug kàmg Hiinrichs, II, 436. 
Gk). Villani, IX, u, discorda daJle 
dne fonti, ponendo il fatto ai 5 di 
quello stesso mese. 

(2) Cf. Alb. Mussato, XVI, rubr. 
vm; Ferreto, V, 1115; G. Ven- 
tura, Cbron. AsU LXIV, 239. Sulla 
morte di Enrico VH e su le cause 
che fa crede l'abbiano afiBrettata vedi : 
DiEFFENBACH, Dc vtTO mortis genere 



ex quo Henr. VII imp, ohiii (Frane, 
1685) ; A. MOLLER, De vita Henr. VII 
imp. Rom, (Berlin, 1828); KoppJ. E. 
Kaiser Heinr. VII ist nicht vergifUi 
worden nel Giornale storico detta 
Svi^X^a, I, 121 e sgg.; e finalmente 
il BdHMER, op. cìt 311 e sgg., 
che di tutte le molteplici fonti dik il 
più esatto ragguaglio. Del sarcofago 
che contiene la spoglia mortale del- 
l' imperatore, oggi conservato nel 
camposanto monumentale di Pisa, par- 
lano difliisamente il Bòhmer, loc. dt; 
il DdNNiGES, Acta, II, 243, e più 
ampiamente F. Dal Borgo, Raccolta 
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LXV. Itaque comes Philippe cnidatam ac trucem mortem, 
praeventa morte principisi non habuit quam tjmebat. attameo 
perpetuo carcere miseram deinceps vitam egit. nam Matteus Vi- 
cecomes pater Galeaz, cui vinctus destinatus fiiit, carcere eum 
clausit, in quo perpetuo vitam egit, non immemor quod comes | 
iste, una cum Simone Advocato de Colobiano (*>, et Antonio de 
Fixiraga, et Alberto Scotto, quem centra ipsum instìgaverant ipsi 
falsi comites Simon et Antonius, eius exilium procurarat et de 
domino ipsum Mediolani exulem fecerant, comipto precibus et 
falsis rationibus ipso Alberto mutato hostilibus aciebus standbus io 
in campo Melzi, ubi Matteus ipsius Alberti nimium fìdens, sibi 
clavam in signum remissionis domimi urbis Mediolani et plurium 
civitatum, quas tenebat, || dedit, contentus in urbe sua privatus 
vivere, quod ipse Albertus compositor pacis, quae tunc tractabatur 
inter Turrianos et ipsum, promiserat utrique parti, venim in- 15 
stantibus, immo, ut multi mortalium asserunt, cogentibus ipsis 



(a) Mur. Simone de Colobiano 



di diplomi pisani, Pisa, 1765. Un ac- 
cenno al sepolcro di Enrico VII, che 
anticamente conservavasi nella cat- 
tedrale di Pisa, veggasi anche in 
Renzo Aless. Chronicon, ms. cit in 
Ambros. a e. 139 a, libro XIV: «In 
« ea (civitate Pisarum) sepultus est 
K Hcnrìcus imperator huius nomìnis 
« VII, habens in matrici ecclesia mar- 
te moreo lapide raonumentum loco 
« eminenti imperialiter situatum ». 

Pei sentimenti che la quasi improv- 
visa scomparsa di Enrico suscitò negli 
animi dei Guelfi in Italia, cf. le lettere 
della Signoria di Firenze, in cui al 
grande avvenimento si accenna con 
intemperante linguaggio e con aperta 
esultanza. Cf. Bonaini, docc. nn. 
cccLXV, cccLXVi, II, 278 e sgg. Come 
poi la venuta di Enrico VII in Italia, 
così la morte sua fu soggetto di poesie 
latine e volgari. Un ritmo augurale 
Iti adventu imp. Henrici VII 
pubblicò il Dei. LungOj op. cit. I, ii. 



620, in nota. Tra le rime storiche del- 
TAnonimo Genovese, fatte conoscere 
dal Bonaini, Arch. stor. iL app. IV, 
e ripubblicate da N. Lagomaggiore 
ncìTArch, Gioii, it, II, 262-64, trovasi 
un ritmo dialettale: De advento 
imp. in Lombardia .mcccxi- 
Sulla morte del Lussemburgo non ci è 
noto che un ritmo latino pubblicato i* 
prima volta da P. Paris in Lcs rn^i^' 
cripts franfais de la bihlioth^tu du ^^^* 
Paris, I, 307-8, ristampato nelF/^^^ '. 
stor, j7. app. IV. Negli indici . 
Senato-misii, dell'archivio di Vet»^^ 
filza I (1293 -1366), con evidente ^. 
sione alla rapida fine di Enrico 
e di Lodovico il Bavaro, leg^^ 
questi leonini: 

Duratura param cito transit gloria mancia -^ 
Et brevis urna capit imperiale caput. 

Cf. G. GiOMO, I Misti del Senato, ^ 
scrizione degli indici de' primi 14 volX^ 
perduti, Venezia, 1887. 
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atonìo et Simone, introductis Turrianis, Matteus extrin- 
Qsit exiil et Guido de la Turre suae factionis princeps, 
nerarìae intentionis suae Alberto, qui Mediolani regnare 
iebat, regnavit non modo Mediolani, immo etiam Pia- 
pso recondliatore suo inde pulso, et exulem fecit qui 
agnatos et sequaces eius exules absque spe subito fé- 
deratae urbis suae cives CO. itaque Matteus iste, qui in 
minatione iunior regnans nullam iniuriarum suarum ul- 
umserat, quasi indifierenter prò malis reddens bona, 

ab ingratis sceptro pulsus, exiliumque eisdem procu- 
i quibus non id meruisse credebat, aegre nimium passus 
lantulum inckmentior factus erat, credens nimis facile 
io periculum incurrisse, et propterea multos ad expe- 
fortunam belli in se audacius surrexisse. heic se instruat 
1 genus, et in coelo sciat esse qui mortalium curam 
t aliquando heic praemia prò meritis inique agendbus, 

ingratis, reddat. in hos ingratos, immo retributores 
; Matteus saevire potuit, ut voluit. tamen eos in eius 
captivos habens, Albertum, quia aliorum astutia seductus 
)ere relaxavit, retinens seduaores in carceribus, qui per- 
iomicilium fuerunt sibi. 

[. Post huius Henrici principis nostri mortem in cunctis 
taliae exultat Guelphus, non modo Thuscus, verum etiam 
US. et licet ex primoribus Guelphicae factionis in Lom- 
ulti et plerique domi suae principes aut caesi aut capti 
ranciscus et Simon de la Turre Guidonis, de quo su- 
iribus locis mentio facta est, filli exulum Mediolani prin- 
Jectis undique amicorum viribus in Papia, tantum gentis 
, maxime equi tum, subito coUegerunt, ut Gibellinae gentis, 
: equitum, nulla parte timerent occursum CO, sentientes 
um conduaorum equitum vacuum, CO nimia et crebra 

cap. XXXII del C. e B. Mo- op. cit., nella notizia storica che pre- 

n, ModocU II, zv, 1 109 e sgg. cede il volume, p. xcix e sgg. 

onio Fissiraga da Lodi fece (2) Cf. Alb. Mussato, De gtsiis 

ifelice fine di Filippone di Ital post Henr. VII Caes. obiU I, rubr. 1. 

Cf. Tristani Calchi (3) Le condizioni della parte ghi- 

i^rifl^, XXI, XV, e Vignati, bellina in Milano e in generale in 
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contrìbutioiie promissi aurì Henrico facta, vacuato nimium fisco; 
magnam etenim Matteus, ut fertur, dederat sibi pecuniae summaiB 
et nimiam conferre promiserat, cum iuxta Brìxìam eundem Mat- 
teuniy Turrianis id tunc requirentibus, praeferens sibi contulit re- 
gimen Mediolani. itaque exules Mediolani una cum Thoma de I 
Marnano comite de Squilado in partibus isds inareschalco regis 
Roberti^ vadato Ticinello baud longe a loco Gazano^ fusis ac prò 
magna parte captis agrestibus Seprìi ac Marthesanae, quibus ipsius 
aquae transitus custodia commissa erat, Medìolanensem agnim 
hostiliter occuparunt. * erant in Marthesana * W || quae terna pars ^ 
Mediolanensis agri est ('^^ adversantium ab antiquo partìum studia, 
quae olim in burgo Vicomercato duarum invicem adversantiuni 
agnationum, Rusticorum scilicet et Melosorum, discordia inirimn 
sumserant. et licet utriusque fere agnationis virilis sexus genus 
foret antiquitate consumptum, unico de domo Rusticorum super- ^ì 
stite, quem tamen nomine Philippum cuncti suae factionis cole- 
bant ut dominum naturalem. in Melosis autem, qui plures 
erant, nemo prò aliis cognitae auaoritatis, ut taliter honoratus 
apud suos erat. huius Melosae factionis, quae semper inimica 
Turrianis fuerat, nobilis ac domi dives Marthesanus Obiio de jo 
Bemardigio tunc cum Turrianis exulans amicus ac praecipuus 
fautor ac defensor extiterat, regnantibus Turrianis, nunc etiam 
domo patriis bonis secum pulsus, ipsis etiam invitis, quos seque- 
batur ut duces, cursitans undique per exercitum quoscumque suae 



(a) Le due lacune si riscontrano nelframm. del ms. B. 



tutta la Lombardia eransi fatte così 
gravi che il conte di Homberg, nella 
impossibilità di pagare il soldo alle 
sue truppe, si era ritirato in Ger- 
mania. Cf. B. MORIGIA, II, XVI, 

1109. 

(i) « Dice dunque il nostro C. che 
« la Martesana era la terza parte della 
« campagna di Milano : ** Marthesana 
(( quae tertia pars Mediolanensis agri 
« est ". Da queste parole io raccolgo 
« che la campagna milanese, ne' tempi 
« di cui trattiamo, cominciava a con- 



« siderarsi non più, come aniicam^^^'^' 
« divisa in tanti contadi, ma ìd ^ 
a tre parti, il Milanese proprio, »►* 
« prio, e la Martesana, come d%^^ 
« sente ». Cosi il Giulini, op. c- '^ ' 
5 1 e sgg. Intorno all'Agro mil^^^^ 
e alla sua storia cf. l'articolo di G- — 
CANI, V Agro milanese secondo ^^^. 
estensione nelle varie epoche storiche ^ 
tavola separata) in Raccolta nUl 
di storia, geografia ed arte, Milano^ 
cembre 1887. 
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^elosae captos reperit aut precibus aut pretiis redemit, ut 

plerosque quos crudelis spoliaverat praedo, suis suorum- 

auloFum eiecds de dorso vestibus nudos coopemìt. huius 

»ressilere nequeo('>. nullus in Marthesana, ipso non exule, 

pluribus vertebat aratris ; non tamen delicads, sed grossis 
t dbis. amicus, quem casu aliquo visitasset, si ipsum lauta (*) 
;ui mensa dbasset, non reprehensione carebat. eidem vi- 

possessiones snas nullus colonus eius capones aut alias 
s cames praesentare audebat in mensa, qui rapas macras 
> sale conditas dabat sibi, admodum sibi carus erat. sed 
tndos sublevandosque amicos totus deditus, prodigus semper 
tllis parcens expensis aut laboribus personanim. saepe etenim 
ìs viccualibus plaustris non modo amicos amore sequaces^ 

etiam mercede conductos secum ducens, nuUam sui co- 
poenam metuens, ad propulsandas amicorum iniurias et 
iSy aut eorum hostìbus inferendas, celer tendebat agmine 
mi parvo, interea frequentes in urbem nundi veniunt 
Qum iter versus Tidnellum (» hostes dam £sicere nunciantes. 
oa primum stipendiaiios^ qui aoxilio venerant, equites su- 
deinde, praemissa per urbis vicos praeconis voce, comunis 
oa fori dves calere arma et signa sequi iubet. tunc comes 
ntis ('\ qui imperatoris morte luliam lìnquens Mediolani 
Q donis, deinde stipendio magno collato, mocam trabens 
conductam cohortem fecerat, niminm festinos ad hunc tu- 
a fuìt. nam lanarius dvis Placentinus, cuìus Salimbene 
nen erat, potestas Mediolani et comes Aymo de Tidneosi 
eus beDi nuper firtns^ nuUis praemissìs exploratoribus, una 
X comìte Serapo n t i s paudsque eqoitibns Mediolani, versus 

xfrmmm. B errcmtameuie fata fr; 3ÌKr, Ttì iiB 

oca la efficacia <£ qacseo n- Gutlivi, op. ol X, $2 e f^ 

lorak, che fr' n'- ' * ^sasi ad (2) « Poft receamn oomaa Osar- 

crapposto a ijoelki del Gar- raezi Tcocrat ad tripfnd^ Mawhr^ 

Di Obaooe da RsraxrfSzìo, r qaóiam Tbessookss, sioanae 

laiegiio. mo dc^ sfere: fsa- r dt SaJ&nsB, bi^Ncsf io seo 

TomaiÉ, prescaaicci cok al * if=2a;fe=i^ ccisxef ricrr oi ». Ca*i 

l C aoQ trora» ricocao ii B. Mcnzu, Corm. MxÀUL II. 1T2, 

coBSea^crasca C£ 2i:a 
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y*è flcflvi 0fnHi fiBndmK. smniius TTiIfl^^^HTì hi 

W. et Kcet de 
cootadnuSy 
iooo piJw^j <|vi ciuoius vnkioos hosuinn m 

ut eoden 

mdD iiìf Jjjiitt obsxacoiOy scnpcfun sesc videa&c^*^ 

e cnxvimas» inqok^ enron aotem oasoij 




- I t •.• • « ;»-i 



i.itliil 



ctniiiiij i|viiii iti imm» ^ria flora coHateialis esL ime Tcoìt&s 
hiad procol biiìC hims scntne loami vidi, cmos utmmque Ijcbs 
pbmsiri stagBO ionctam ^nt tiSo muri nos tutos fidet» nec | 

not uicmuv eniri snei^ ifaique sedam hostiam I 
pcfiado espeoare potermnis gentes no jjj 
scraSy ipiae pienis Teofainc scians b. amcd asscnmmt, excepto 
oomnc SenponCB. flk vana quadam temeraiiaque superbii, 
« sigila nea, inqnit, bost&os TÌsa cecfere nesdunt ». matmt 
itaqne vmd, quam defensoois, imiDD forte vìaariae vìam seqni, ^ 
ut p kxìMqu e aoddk, qui disc%>lÌBam nùEtaiem nesdimr ant o^ Ì 
sdre folont. manmir kaqiie tmo insoigìt agmine, quorum inaiar 
pan occunere boscibas eoramve incursom ibidem expecttre snm- 
mam demendam esse dicunc. paud comitis dictum laadant nec 
mora; appnopinqnaate bostiam densa ade quisque opinionem 
suara seojtos est. nam comes et paud ultra banniae suae co- 8j 
mitivam seoim indinatis bastis, dtatis equis, nullo ducis sigoo 
dato in bostes ruunL caecerì per deTÌi salods viam quaerunt 
Comes, quique eum secati sunt, totam bosdiem adem tianseimt, 



(«) Framm. 6 «ide« 



(i) Questi ed altri nomi trovansi 
così alterati nel cod. frammentario; 
per k proposte correzioni cL Giu- 
livi, op. eh. loc. cit. 

(2) Il cronista d'Asti aggiunge che 
a qncsta guerra partecipò anche Teo- 
doro marchese di Monferrato. Cf. 
G. Ventura, CJjron. Ast. LXVI, 240. 
Concorda con lui Alb. Mussato, 
Dcgcstisltal. I, rubr. vi. Tace nel suo 



breve racconto G. Flamma, Ma^f- 
fior. cccLii, 723, ma lo escluderebbe 
la Cronica dd Monfermio già cit- ^ 
MoRiONDi, Monum, Aquem, II, ^^^ 
Certamente vi concorse Manf^^^°. 
marchese di Saluzzo, uno dei prli^^^P 
più beneficati dalla liberaliti di *^^ 
rico VII: cf. D. Muletti, yUrr^^^ 
storico'diplom. Ili, me sgg. 
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• eomm absqae igsomm» per nwdios bostes facu 
ac tntum sibi locum petcre licint ; tei revertemes 
t SM cxpi hosdbus malucrunt, quanim rnsupar^bilem 
1 esse cemebam <'\ bodie edam in uibe nostra 
t ({uaesdo venóiarar <'>. nam sum qm ^isienjnt: si 
I lacmmque comilis secoli forenl, lut hmies in ^ 
aut cruecium vìctorìain eis dedissent. bi 
De id comitis acnim temerarium, sed podus Imde digaom 
i iaiim. in urbe ingens pavor, velut intra muxoi bostes fo- 
e ctrcumeuntcs occupai, eKÌsdmanies hostes post terga 
I nientes una secum urbU portas accedere; scd aliur 
ll^ieot erentt. nani qui iugicndum Ticindli sinuam. ipso 
^HiBdibasque de se (acàs septam lenuere, quos ob id fao- 
^Brjui non aude^unt, ut frequeates clves in soccoisum (*> 
PRs vident, gradum sìstunt et tuio se locant loco, ubi Ti- 
cQas iransiens stratam ripas mutat, meridianum knus smtae 

tibi aniiquus pons Ugneus ampìectens ftuvium intem- 
am iungii. ille locus ad resistendum hosdbus aptus 
eo erumpentes urbe cives subito glomerantur in aaani, 
^fuentium optaoies adventum. verum ipsi aliam- viam 
int et iinta Albayrate gradum sistunt. iode per ^>atos 
iftK ad poitam urbis, quac VcTcellìna vocatur, acced«i^ com- 
6m posse rad, adco equos seque idaere fadgatos reperiunc, 
bi sonri iib noae necessitate coacd sunt. qaod ubi | per- 
IjLcs^ revocato exerciiu, in burgum extwiorem porue Ver- 
^^kndique urbis ctauduntur porta«, nequam moram io orbe 
^^HeS et bostibus occurrere paranor sit. cuius rei causa 
P^pe posHa tam subito, ut spcraverani, occtipandae urbis, 
aBoED viam Legnanum tendunl. heic inter caeieros cami- 
dtoUni, ad coUigendum Turrianae faciionis vires, apdor 
■ est» a.vt minibus passuum ab urbe distatts, quo pnmo 
ti 0) die alii aietu, alii favore pards Turrianae frequen- 
ta) Jbr. fM prìamoi ic leqnaill 

. Mas»-ra, Dt pttii AA. LXVI, mo < igg. 
; G. VestTOTU, Chrm. (a) Ct PrrfiBooe. 
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tibus turmis, maxime ex propinquis Seprii viUis, Francisco de la 
Turre et aliis primoribus exulum ostentantes temere illuc niunt. 
a quibus docti inductique regio exercitus duci urbem accedere 
suadent, quam dedi paratam asserunt. pauci autem horum in 
exerdtu moram trahunt, immo semper sole cadente quisque do- I2j 
mum tendit, neque ob id eos detrectare militiam dicitur, quibus, 
dum non extra Mediolanensem agrum militent, antiquus mos est, 
in castris tubis aliisque soniferis instrumentis sub signis sese exer- 
dtuum ducibus ostentare, et ad * W se devotos promtosque of- j 
ferre. deinde iter domum fadunt, plerique saepius non redituri. 130 
hoc sentiens exercitus dux, quem speciali titulo mareschalcum 
appellabant, ad id per Turrianos exules pertrahi nequit, ut versus 
urbem accederete ut instabant. praemissis etiam plerisque exu- 
lum ac nonnuUis, qui praedae magis studio quam pardum favore 
exerdtum sequebantur, usque Rhaude, qui locus .vi. millibus pas- 135 
suum ad urbem distat, incolis, utpote Cangianis, Brugicolis ^^ ^^^ 
et aliis qui in ea contrata secum Turrianae factionis erant, cun- 
ctos, quos praedae avidos qssq credebat, provocantibus, ut prinùtus 
iniuriarum suarum ultionem sumant, et securum versus urbem ac- 
cessum toti exerdtui esse probent. bis primis auctoribus ac viae i 
ducibus magna praedonum multitudo subito Rhaude fuit, quibus, 
ita eos trahebat praedae cupiditas, non magno hortamine opus 
erat. itaque plusquam mille illieo discurrunt Rhaude, ibique et 
circumstantìum partium spoliantur non modo adversariorum suo- 
rum domus, verum etiam nonnuUorum qui ab inido huiusmodi 
novitate gaudebant. erat enim tunc dux exercitus hospitio penes 
reUgiosum militem fratrem Singibaldum de Lampugnano, ordinis 
milidae B. Mariae Virginis gloriosae (*), cui non sine causa exer- 
citus taedio erat, quippe suas suorumque possessiones vastari cer- 

V 
(a) La lacuna è nelframm. del cod, B. (b) Mur, Canzianis fìrugorìcolis 

(i) «Avvertasi che il C. chiama Giulini, op. cit. X, 48; onde si de- 
ce Canziani e Brugori i signori delle duce che quel valentuomo avea già 
a famiglie da Canziano e Brugora. mentalmente corrette le storpiature 
« Quest'usanza, allora cominciata, col de' nomi dateci dai mss. del C. 
«tempo si è resa comune nel nostro (2) Cioè dell'ordine dei frati Gau- 
« paese, com' è anche al presente ». denti. 
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50 nebat, immo etìam nec sibi, nec agnatis siiis Tmriana potentia 
umquam grata fuerat. hic, cum ipsjus ducis aegrum animum et 
ipsius rei causani perpeaderet, iara magna ciboruiii [copia con]- 
sumpta '•' opportunaque mutui sermonìs bora capta, in modico ser- 
mone mareschaicum suae solicitudinis et aegrae mentis causara 

55 manifestare coegit, qui velut in arctis et periculosis rebus con- 
silium quaerens, k quid agendum, inquit, ìgnarus omnium nescio; 
frequentantium etiam castra mea ambiguaui fidem timeo ^*). non 
enim, ut fertur, omnes qui ad nos | magiiis promissionibus ve- 
nium Turrianac domus amici sunt, immo plerique votis discor- 

60 dant secum ». cui frater Singibaidus, ut postea eum referentem 
audivi: « exulibus, inquit, quos dulcìs amor patriae incitai, mos 
est cunaa ardua atque aspera suadere, attenuando etiam adver- 
sariorum suorum vires, quae imminent pericula reticere, ubi aliqua 
eis recuperandae patriae fuerit spes. at vobìs aequiori animo con- 

65 siderandum est, si aequis viribus atque locis vobis atque hostibus 
geritur res. oiiiil io mora vobis tutura vìdeo, aut illieo vin- 
cendum, aut abeundura est. quippe nullo firmo munimenio, nullo 
continuo neque certo coraineatu freti, hostili agro positi, cuius 
incolae potentioris exereitus fortunam semper sequi parati sunt. 

70 non sine magna vestri ac gentis vestrae periculo Mediolanensìum 
amicorum quotìdie crcscens expectatis efFortium, quod ubi con- 
gregatum fuerit, sdtote vos tunc omni gentis ac vìctualis subsidio 
penitus derelictos. immo si plerique, qui nunc vobiscum sunt, 
hostes vestros viderinc meliores, ìlUco secum erunt. hoc non 

7j impune multi hactenus principes experti sunc sed Ezelini de 
Romano casus non nimium antìquum documenti exemplum vobis 
est, qui superba dominatione urbium Brixiae, Veronae, Tervisii, 
Vincentiae ac totius fere marchine Tervisinae adeo fretus, cum 
aliquot et ipse exuHbus Mediolani traiecto flumine Addae Am- 

80 brosianum agrum invadere ausus non per pontem, ut venerat, sed 
per inexpertum flumìnis vadum graviter vulneratus, terga dare co- 
natus est, et priusquam dìstriaum nostrum evaderet, coecus in 

(1) Framm. B magna cjborum ■ lumpta La reinttgraiione é dovuta al Mar. 
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Sotidno non multuia magxusfice «epiiltos est » ('>« bis atque altis, 
quibnas nnddplidter pericolala sxbi nondabatur in mora» adeo per- 
cussus meta ereditar, ut absque uHias exakoa deliberadone prò- li 
poneret venus Pq>iam iter ampere sommo mante^ neqne sìIn, 
qucMvmqoe coasilio regebator, carae fuit nuociari recessmn SUs, 
qui Rbaude ivcrant. id non oblivione, sed indo^ria eius prch 
vindahnnque amissom fuissc credkar, ot podus versus uibem 
todus exercitus minarentor accessum et kosdiim animos ad se ^9 
converterent, qoi si Gadphid Asgann exercitus* aliqualiter praesun^ 
sissent^ ut pluribus lods poterant^fugiemes sahem ad vada fiumiais 
occupassent. itaque mareschalcos sequemi mane, ut abeundi ido 
neam occasionem caperct (*\ quasi obiurgans bis verbis Frand- 
schinutn de la Torre subito multis audiendbus, etenim audiri vo- 19 
lebat, aggreditur inquìens : <c Frandsce,, tua vana promissa secutus 
sum, quibos me nimium credulum prodidistt »^\ cui cum, « absk 
me neminem prodidisse » (^) respoodcret, mareschalcus ostentans 
cedulam, quam sibi Francischinus Papiae dederat: « uhi nunc, 
iaquh,. promissa amicorum subsidia heic notata, quae nobis intran- 2C 
nbus Ambrosianum agrum occorrere debuerunt ? ubi nobiles de 
Birago cum duobus millibus armatorum ? ubi iili de Castilliono, 
quos Seprìeosi pago, in quo sumus, dominari dicids? ubi con- 
fluentes amici vestri, quorum multitudine urbis | moenia superads 
civibus occupentur? ubi caeterae nadones facdonis vestrae hac 2 
cedula scriptae? » ^^\ tunc Francischinus mareschalco inquit: 
a raultos amicorum ad vos venientes vidistìs pluresque promis- 
sionis numero venient, si proceditis, ut cupiunt, versus urbem. 



(a) Mur. qnaereret (b) \Éar. perdidisti La correzione è data anche dalle Var tan- 
te s lec tiene s. (e) \fur, perdidisse Idem, (d) Afur. civibus occupentur? tunc Fran- 
cischinus fdem. 



(i) Come già avvertiva il Giulini, 
op. cit. Xy 49y non può mettersi in 
dubbio che questo colloquio tra frate 
Singibaldo da Lampugnano e il ma- 
resciallo del re di Napoli Tomaso 
conte di Squillace non abbia avuto 
luogo ; il C. ci assicura d'averne udita 
la relazione dallo stesso cavaliere Sin- 



gibaldo r « nt postea eum referetitem 
« aucfivi ». Né, per dissuadere il ma- 
resciallo dall* impresa, può sembrare 
inopportuno il ricordo, che in quel 
colloquio fece il Lampugnano della 
infelice sorte di Ezzelino da Romano, 
battuto a Cassano sull'Adda. 
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nec capit liospitio vicus iste eos qui venerunt, Ucet plurimum 

o amplus sii. Ime veneruni Lini de Arluno et alii multi Qobiles 
cum armata mulcitudine agrcstium, qui, posiquam inopinatam et 
inulilcm senserunt inoram nostrani, domuta reversi sunt *'\ 
praesto ergo procedatis saltem usque Rhaude, ubi jam muldtudo 
nostrac gentis, pulsis inde qui adversae nobis factioois sunt, nos 

5 expectant, ibique spero videbìiis manifeste nullam vobis factam 
promissionem fuisse vaoam ». rune mareschalcuB £cce ex indu- 
stria : o et Rh.iude eatur », inquit. haec mareschalchi vox audita 
subito per Legnanum sparsa multos perniciose fefelljt, qui non 
CKpectatis signis, tamultuose rapido cursu versus Papiam simile 

o iter fugae capiunt, nec alicubi moram trahunt circa passus flu- 
mmis Ticinelli. qui Tero RJjaude perveneram quique eo nimium 
festinatum iter arripuerant, ut diaum est, capti aut spoliati, aiiqui 
caesi. multos servavit pia cariras amicorum. paaci ex captivis 
Mediolani consìgnatì sunt ; nam fere omnes celeri et modica re- 

S demptionc dimissi sunL al ubi Papiim ventum est, exules Me- 
diolani, tanta repatriandi spe frustrati, questibus urbem replent 
seque proditos maresclialco vocant, ipsumque auro coiruptum 
dicuni (''; qui cum viac»Ta in marni eius esset, nullius pericul- 
metnsve causam habeiis, procedere noluit centra hostes, qui urbis 

o burgos exire non audebant, immo per ignavum sceiiis simulans 
metum, nos et excrcitum honoremque regis, a quo bue solo in- 
fortunio nostro missus est, prodidir '•', sine quo ipse dominus 
nostcr rex et omnis eius factio Lombardìae iam suum babuisset 
intentum. ex Papiensibus, quae gens natura praedae avida est. 



(!) ié^. perdidit 

(i) ■- . . Civiiim ruraliumqae maii- 

I mie copiae concurrebatit. £ n>ato- 

II rum domìbut Lilcì de Bìraga (sic), 
lumis Lanialoms de Cascilione, Gui- 
«lieUnus Porrus, ex. Cribellis Lampu- 
n gn^mls et a Cruce nanaulli pro- 
ti cere; >. Ma questi provinciali, coinè 
li cìiiama Alb. Mussato, op. cit. loc. 
ctt.,si sarebbero rìiiratiperle usageii^e 
pretese del maresciallo dì re Roberto, 
alle quali solo devesi attrìbuirc, se- 



condo lui, l'ÀbbtaioDQ a usa im- 
presa imxiata con si buoni auspici. 

(]} Alb. Mussato, op. cit. loc cii., 
dà fede alla voce corsa imomo al 
tcadiniento del maresciallo di re Ro- 
berto: n O hominum fames Jnsaiura- 
B bilis, o immodtrMa inespleiaqui: 
«avarae Eoenits ingiuvicsJ Hnac 
a Maphci aurum titem diremlssc, da- 
« dem ^i sumiiio visse increbesccns 
f vulgavìt opinio ». 
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multi, dum exercitus Legnani foret, de castris praedandi causa i 
Rhaude processerant, quorum plerìque vìam praedantium exulum 
Medìolani temere per villas secuti, ab offensis rusdds Guelphid 
exercitus fiigam sentientibus crudeliter caesi sunt et in eos pro- 
pter recentem offensam a contadinis, per quorum territorium fii- 
gientes errabant, saevius saevitum est. quorum casus ubi Papiae l 
nunciatus est, iliico miserabilis mulierum insurgit questus filio- ' 
rum caedem plorantium. id adeo multitudinem subito stimulavit 
ad fremitum, ut inde, orto clamore vociferantium mareschald 
mortem, statim hospitium tumultuoso insultant agmine. plerique 
ipsum per hospitii latebras quaerunt, qui suorum caedes, ipsius : 
caede ulcisci volunt. alii hospitium spoliare satagunt (*). forte 
iste multitudinis furor oppressisset eum, ni Frandschinus de la 
Turre, audito tumultu, se suisque honoris dignum opus fadens, 
cum eius familia | celeri gressu illuc próperans ab hospido, iam 
tamen pluribus rebus spoliato, furentem multitudinem alios pre- 3 
cibus, alios, scilicet coexules suos, comminationibus, repulisset. 
certe ex promta nimium suspectione haec insonti ignominia duci 
illata est, et falsa de ipso,sed non diu tamen eredita, processit infamia. 
LXVII. Eo sequentique anno quod dignum sit memoria pa- 
rum actum est. Guelphi tamen, magno equitum Dalfini de Vienna 
subsidio freti, qui eadem qua Turriani stirpe ortum se ferebat, 
congregatis Papiae undique suae factionis viribus, Placentiam in- 
vadere conati sunt^*). ipsius civitatis Galeaz Vicecomes Mattei 
filius rector erat ^^\ modico equitum ac peditum praesidio fretus. 



(i) G. FhAMMAf Manip, fior, ccclh, 
723 : (c Et cum stetisset (senescalcus) 
« in comitatu (Mediolanensi) pluribus 
« diebus, rediit Papiam frustratus spe 
« sua. Papicnses autem domum istius 
« senescalchi ìnvaserunt, et expolia- 
«tum ac contumeliis afFectum abie- 
« cerunt ». 

(2) Cf. P. M. Campi, DelVhist, ec- 
clesiastica di Piacenza, Piacenza, 1662, 
III, 48 e sgg.; e Poggiali, op. cit. 
VI, 121 e sgg. Il Campi fece cono- 
scere per primo la cronaca del pia- 



centino Guarino; cf. il )uogo del C. 
con questo testo oggi pubblicato in 
Monumenta hist, Parm. et Plac, Par- 
mae, 1859, Vili, 372 e sgg. 

(3) Cf. Io. DE Mussis Chron. Pia- 
cent. XVI, 489 ; e Ferreto, VI, 1 1 2 1 : 
(c cumque res iam ad bellum pronas 
« Mapheus agnosceret, veritus ne 
c( quid sinistrum per ignaviam cedat, 
« amoto Petro del Mesa Veronense, 
« Galeatium primogenitum Placenti- 
« nis praefìcit ». 
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dubiam dvium fidem timens frequentibus nunciìs, non modo 
genitorem» immo vero saepius qui eius frequentant <*> aulam so- 
licitat, ut sibi destinent saltem equitum subsidium petens. itaque 
IO magna equitum turba, quibus Franciscus de Garbagnate et Paxius 
Hermenzaaus duces dati sunt, in ipsius urbis subsidium missa, prope 
tarda fiiit, dum ab hostibus retinentur ad flumen Padi equites 
nostri, quorum abeuntium vestigiis insistebaat Guelphi persequentes 
ab altera ^^ ripa PadL verum Francisci solertia fallitur hostis, qui 
15 ante occasumsolis ponere castra simulans, signis in hosds conspectu 
canentibus et micantibus undique crebris focis tota nocte, interim 
Cam onmi equitum robore per campaniam semotum, ac aiiquan- 
tulum a ripa distans, iter fadens longe ab iilusis hostibus tran- 
seundum flimaen repedt. ubi obscurae noctis benefìcio vix ante 
20 odiosam ac sibi nimium praedpitem visam lucem, non sine ino- 
pinato timore (*=), paucis navibus transeunt Padum. quoniam dum 
veram ulteriorem ripam atdgisse credunt, in longam et iatam 
fluminis insiilam se descendisse reperiunt. opormit itaque re- 
perto errore drcumdud naves et aiterum ramum fluminis su- 
2$ perare. attamen prìus supervenit manifesuns iiiusum hostcm 
darà dies, quam omnes e navibus equites in soiidam ac tuum 
exirent ripam. at ubi senserunt Guelphi subsidium equitum a Me* 
dioiano mi.TOim repertìs abeuntium vestigiis in suam ripara flu- 
minis evasisse, hoc, oec non ut urbem intraverant, nunciato in 
o exerdtu, timentes ne recenti succursu equitum sumpto animo 
iratus obsidione hostis erumperet, iilico recesserc ^'^ ut senMt 
Galeaz abeuntes^ an temerari! audadsve, an sani consilii Franci- 
scus £3ret sdre vokos, inquit sibi : « erumpendum est, ne nobÌ4 
torpendbus abcaot tam securi ». verum tamen, laudante Francisco, 

(a) JMbr. fnqoattàbam (b) JAv-. ah» (tj Mur p^r^xe 

(i) G. FukSOCA, Mmip. fer, w us avruah Ttrifyatnth Mìnm pK- 

c^'tff^ 713 e sg^ Tcole che Ga» •ùii. Coi ìììit: **yu^;arK non ÌUtti 

leazzo insegnissc i nemici sino a Tot- ^ quii }:^Alf: «♦ f*:t-rr, 'iv^/IIat^/ri.* 

tona: cContra i|iiem rUgonszi Db- « uactt lohannit iiapr!;tue *'. ht xl^ 



«finoin de \ìeanàj Gakaz Visczo- vniurram u:an; rt:>ùltM, i4*fMffti^ 
«mes Piacenti ac òaasszs exgrr-rrr: tc/^.ria ia VJS^ U ì'.vk >,^^u,f,<,ita*: 



« Inscqtnmr cmn Galeaz, a icper p^r- 
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servata urbe contentus fiiit. simulans tamen aegre ferra hostes : 
tam liberos et sine uUo periodo abire, inquit: « Frandsce, ego (•^ 
credere minime potuissem sub umbra salubris consilii ulium te 
Mards evitasse periculum ». haec vox audacis viri praecipìtem 
animum movit. et iiiico: « pandantur, | inquit, portae urbis, et 
insultentur hostes, postquam utilius hoc vobis esse videtur ». ^ 
risit Galeaz, « sufficit, inquiens, quod quaerebam habeo ». 

LXVni. Tunc fessis Guelphorum, praecipue Papiensium, qui 
tunc in Liguria principes ipsius factionis erant, amicorum subsìr 
diis, aiiquandiu utriusque factionis languit vigor, et velut nulla 
occasio belli, immo omnis causa pacis foret, undique rustids aran- 
tibus quietis agris, toto ipso anno cessasset omnis furor bdli, ni 5 
domestici consultores Mattei de se graviter questi forent, eius 
negligendam accusantes. « in camera eius, inquiunt, non ut ez- 
pedit, sed segnius opinione civium ^) hostibus bellum gerì, nec 
propterea eorum bursis requiem dari. non nos modo, sed haec 
per urbis compita mussant dves, quibus mercenariorum militum 1« 
minime cessare videntur expensae, nec ut habeant honestum op- 
tatumque finem belli ullos bellicos actus ulla parte fieri vident». 
itaque huius querelae causa ex ipsis domesticis consultoribus eli- 
guntur sex, quibus gerendi belli onus atque auctorìtas et omnis 
cura commìssa est (*>. hi Lomellinam annonae ferdlem, quae non i 
modica nec deterior pars Papiensis agri est, occupandam esse de- 
cemunt. haec Lomellina^*) inter Padum Ticinumque more in- 
sulae sita est. itaque Luchinus Mattei filius, cum exercitu Ticinum 
transiens, in Lomellinam tendit, cui, qui aetatem eius regant et 
gerendorum curam habeant, dati sunt Guillelmus de Casate, Si- 2 
mon Crivellus et Franciscus de Garbagnate, vir impiger, in quo 
tanta erat audacia, ut potius moderandus, quam hortandus foret 
ad pericula capescenda, nullo labore corporis aut animi fractus, 
incoeptum negotium quantumcumque arduum vix liquit umquam 
infectum, cuius audaciae fortuna saepe plus quam cuiquam ere- 2 

(tt) Inframm. B enina credere minime potuissem (b) Mar, civicum (e) Framm 
B Numellinae Mur, HomelUna et idem infra, 

(1) Intorno a questi nuovi ìnstitutì del principato nascente cf. Giultni, 
op. cìt. X, S9- 
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dibile fÌ2Ìsset airisitC'). in huius exercitus adventu in dedidonem 
veniunt Oghiablanum, utraque Ferraria Lomellinae aliudque ca- 
stnun, quod Praeposid castrum vocant incolae, pluresque aliae 
villae * populadonis agromm pleraeque, quarum incolis, si ab 

]0 hosdbus oppugnarentur, modica spes defensionis erat. Duo au- 
tem nobilia oppida Rodopium et Nicomum pugna finistra tentata 
sont castrum quoque comids Guidetd de Langusco, cui Her- 
bonesium nomen erat ^*>, uno die continuo usque vesperas frustra 
pugna tentatum est, immo edam quod extra murorum moenia 

35 receptum vocant, sola valli ac fossae ambitu defensum est. tunc 
vero, dato receptui signo, a pugna cessatum est. profiiit, ut puto, 
defensioni, quod cum scalae prope portam castri erectae forent, 
et instandorì pugna urgerentur extrìnseci, deiecd sunt denarii a dex- 
trìs atque sinistris plenis manibus sparsi, ut hosds, quem nimis 

40 avidum pugnandi vident, ad oblatam sibi pecuniam curreret; et 
Qt speiabant intrìnseci sic accidit, nam Gibellinus miles, illieo 
pugnam linquens, incertae praedae praetulit certum lucrum. erat 
enim castrum illud undique inexpugnabile, non tamen uUa ho- 
minum» sed solius naturae arte | munitum, laci scilicet et profiindi 

45 stagni praesidio tutum praeter eius latus unum, ubi unica todus 
castri porta erat, ante cuius lateris faciem receptus vallo ac pro- 
fonda fossa tutus obstabat, ne prìmus hosdum impetus ad portam 
murumque interiora castri fieret. dumque sdpendiarii nostri illam 
solam partem recepd pugnant, quae opposita ad portam castri 
50 defendit accessum, ibique ex omnibus pardbus concurrendbus todus 
recepd defensoribus magna vi resisdtur, ita quod in expugnadone 



e SSBb 



(i) Appare evidente dalla partico- 
lare cara che il C. dimostra nel trat- 
teggiare la fìgura del Garbagnate 
(cf. cap. XVI) che, fra tutti i fautori 
della causa ghibellina, nessuno più di 
lui godè le simpatie del nostro scrit- 
tore ; ma forse, se non e* inganniamo, 
queste parole celano il rammarico 
che anche ad altri, non meno devoti 
a Matteo Visconti, la fortuna non 
abbia ugualmente arriso. Che il C. 
intendesse alludere anche a sé me- 



desimo, già sindaco della città di Mi- 
lano con Francesco da Garbagnate e 
Iacopo da Pirovano ? V. Prefazione. 
(2) La fortezza di Erbonese del 
conte Guidetto di Langosco in Lo- 
mellina. L'assedio del castello av- 
venne nell'ottobre di quell'anno 13 14. 
Cf. RoBOLiNi, op. ciL IV, 269 e sgg. 
n Robolini crede di poter correggere 
r « Erboneusis » del C. in « Albo- 
nensis», ma non ne dà le. prove. 
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modica pugnantibus erat spes; Amaldus quidam^ non modo annis 
immo laneis vesdbus nudus, ubi defensorìbus desemim valium vi- 
det, spretis pungentibus veprìbus, valium ascendit, ibique militane 
signum omni custode relictum a vallo revulsum supra caput eius 55 
per aera voliut alta voce vodferans captam terram. hac voce 
territi qui ante poi;tam castri defendebant valium, in arcem per 
ipsam portam fiigiunt et, antequam persequens traiecto deserto 
vallo hostis accedat portam, catenis sublatum pontem invenit non- 
dum levato ponticulo, quem occupant nostri, et sutim inhibent 60 
caeso retinaculo ne levetur. deinde caesis catenis magni pontis, 
dum frangere portam putant, frustrati sunt, quoniam ferreis la- 
minis tota cooperta erat. itaque duabus iuncds simul ac firmiter 
colligatis scalis, cum nullae singulae altitudinem muri superare 
possent, equites duo scandere tentant murum, dtun sagìttarii, ^5 
quorum plerique lanuenses erant, vulneratos de muris defensores 
pellunt. itaque ambo cum cura capite armato, ut minus lapidum 
iaus sentiant, alter post primum, quem manibus ac brachiis 
subsequens retinet, ut a lancearum lapidumque ìctìbus ambabus 
manibus se defendat, usque prope merlos ascendunt murum. ibi- 70 
que dum qui superior tendit hostilem murum a se captum putat, 
securis dorso in summitate galeae fortiter ictus prope mactatus 
est, tamen de scalis praecipitans semivivus a subsequente sodo 
retentus est illieo respersus vultum interiusque refectus vino, 
acrius se erigit centra securis auctorem, qui tunc securì voluit 75 
scire utrum aptior incidere sit, quam maaare, si fortuna sinat. 
verum lanuensis subito veratonus (•^ volat oculo transiens ^^ caput 
eius, quo vulnera cum securi de muro reiectus est. tunc linquens 
scalas ascendit murum, et socios vocans dum castrum captum 
putat, positis ad pectus hostilibus lanceis pellitur et ad ima fossae 80 
volvitur. non propterea uUus defensor ^^^ apparet muris. turris 
proxima hostilibus scalis vacua non modo telis, immo etiam lapi- 
dibus erat, nullaque in defensione intrinsecis erat spes. hoc 
extrinsecus pugnans senserat, sed sola scalarùm inopia morabatur 
captionem castri, at comes, qui priusquam hostes senserat pestem 85 

(a) Aiiir, verrettonus (b) Mur. volat oculos transiens (e) Inftamm, B nltimas 
de fensor 
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suam,, uldmus defensorum muri scutum mille sagittis fixum ad 
tenam proiicit, equmn validum et curracem armatus, ut erat, 
ascendit, portamque aperirì iubet. hoc videns fida uxor eius, « quid 
paras ? inquit, visne, | comes, te hostibus oflFerre (•> mille vulneribus 

90 tniddandum? » at iile: « postquam video, inquit, quod nec uUus 
vÌTy nec ollum telorum genus, aut quicquam aliud defendit muros, 
per hosdum tela erumpens, si quis fidelis casus fortunae afRierìt, 
evadam, aut hunc dolorem aperta caede finiam ». at illa(**) vo- 
ciferans: « estne tibi aliqua in deditione vitae spes? Mediola- 

9 j nensis sanguis placabilis atque mitis, cum vicerit, hucusque fiiisse 
fertur. diffidisne in clementia Mattei Vicecomitis, qui necem 
patris oblitus, Turrianis totiens a se captis vicariam necem rium- 
quam voluit ? firequens mercenarìus miles ante portam castri te 
stadm mille plagis opprimet. cum vivere possis, scelus est velie 

100 morì», his fidae comids vocibus acquiescens, illieo equo descendit 
et murum ascendit, vociferans se deditum^ si cui se dedat dignus 
nominetur. tunc quidam per scalas ascendens : « dede te, Inquit, 
Ughetto de la Campana conestabili meo», vocatus atque inde 
appellatus, inquit : « recipiamne te, comes, mihi deditum, qui mer- 

105 cenarìus miles sum ? dede te Luchino Vicecomiti Mattei filio »; 
deinde subiungit: « et Francisco de Garbagnate, qui nos regit » ^^\ 



e. 33 A 



FINIS. 



(a) khtr. ifferre (b) \fur. ista 



(i) A questo vivace episodio si ar- 
resta la cronaca di Giovanni da Cer- 
menate; la quale, certamente, dopo 
aver narrau la capitolazione del conte 
Guidetto di Langosco, seguiva passo 
passo le imprese militari di Luchino 
Visconti, di Simone Crivello, di Fran- 
cesco da Garbagnate. Probabilmente, 
come già avvertiva il Giulini, il C. 
deve aver accennato, nella parte della 
cronaca che non abbiamo, ad un fatto 
d'armi vantaggioso pe' Milanesi presso 
Mortara, per poi aprirsi la via a de- 
scrivere la conquista di Tortona fatta 



da Marco Visconti, l'audace fìglio di 
Matteo, nel decembre di quell'anno. 
B. MoRiGiA, Chron, MoàoiU II, xix, 
ino e sgg., che largamente si valse 
del nostro A., narra tale acquisto 
nel cap. xix, e la sua narrazione, 
anche se non tratta dal nostro testo, 
può compensare qualche capitolo di 
quella parte della cronaca di Giovanni 
da Cermenate, che ò forse irremissi- 
bilmente perduta. Cf. Dòkkiges, 
Kritik lur Qtullen, p. loo e sgg., e la 
Prefazione al presente volume. 
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* I Bomcri rcMaaai iii4Ì€cno 3 cintolo, qadli «rabici il rigo delU cronaca. L' indcaziooe Pr. 
risMaift al Proemio. 
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Casto della Turre, archiepiscopus Me- 
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Galvaneus Brusamantica, Papiensis, ab 
imp. damnatus LIX, 60. 

Gambara, mater Ibor et Ayonis V, 

IO. 

Gazanus (Canzianum) vicus LXVI, 

17, 63. 
Geminianum (S.) oppidum LIV, 17. 
Georgi! (S.) martyris, ecclesia Pisa- 

nae urbis LXIII, io. 
Gerardus Constantìensis episcopus, le- 

gatus in Lombardia X, 16, Me- 

diolani orationem tenet 21. 
Gibellini adventu Mattei Vicecomitis 

in Ast in maximam adducuntur spem 

XVI, 160. 



NOMI PROPRJ. 



^55 



PhilipponU de Langosco 
filins, condemiiatus LIX» 52. 

Graphia aureae Urbis I» 15. 

Grosednas Guelphos XLII, 183. 
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63, in agrum Cremonensem bel- 
lum gerìt XLUI, 30, una cum 
Passarino de la Turre Soncinum op- 
pidum occupat XLVI, 33, hostium 
se ofFert gladiis XLVUI, 54. 

Guillelmus de la Pusterla regi dona- 
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31, in imperatorem eligitur IX, 5, 
Aquisgranae coronatus 6, Taurì- 
num venit XVI, 83, Novarìam 
visitat 243, in loco Mazenta ho- 
spitium petit 253, Ambrosianam 
urbem intrat XVII, i, a Castone 
de la Turre incoronatur 8, cen- 
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